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assumere il carattere di un mo­
nito. 

È giunto il tempo in cui non è 
pm consentito volgere, olo e­
condo il proprio estro, un lavoro 
industriale. 

Le esigenze ere centi postulano 
la creazione di mentalità indutti­
ve, metodiche e sistematiche, ad 
ogni livello. Piccoli calcoli e me-
chini accorgimenti, non potran­

no più e i tere. 
L'indu tria che sta formando i 

arà dominata da uomini moder­
ni, aventi chiarezza di idee, fred­
dezza di decisione, mentalità for­
mata al «metodo )), costanza nel­
lo forzo. Ciò non significa , natu­
ralmente che l'intelligenza pura, 
la pressione naturale, la cintilla 
anticipatrice che caturi ce dalla 
mente non abbiano più valore, es­
sendo tate soppiantate dal « me­
todo )) che col proprio trumenta­
rio logico indaga e risolve ogni 
problema. 

Anzi, l'intelligenza pura dovrà 
es ere valorizzata e favorita, pur­
chè risulti educata e di ciplinata 
dalle esigenze della logica speri­
mentale che non accetta mentalità 
e trose ed indisciplinate. 

Il Moderatore apre il dibattito 
sulle due ultime relazioni. 

BO AN O - L ' intervento personale 
aveva lo copo di mellere in evidenza 
come anche per l'indu tria elettrica, cioè 
per quella che riguarda la produzione e 
~a distribuzione dell'energia elettrica, i 
Imponga « un metodo di lavoro ». 

Per la produzione, noi po iamo con · 
iderare la co truzione degli impianti ed 

il loro esercizio; eguendo le statistiche 
dei consumi i devono prevedere con il 
voluto anticipo, gli impianti che dovran­
no entrare in funzione in un determi­
nato anno (anno per il quale si prevede 
. ian? esaurite le di sponibilità con gli 
Impianti m funzione ). 

Ci troviamo di fronte ad una riaida 
programmazione, e non vo«liamo ~or­
~ere l'aie~ di non poter far" fronte agli 
m crementi del carico. 

. ~Ila co truzione degli impianti, a co­
numcare dalle ordinazioni, scalate nel 
tempo in funzione dei termini di con e­
gna e del momento in cui le singole 
parti andranno in opera, tutto va coordi­
nato, cioè previsto con metodo per evi­
tare danni e ritardi nel programma di 
ultimazione dell'impianto. 

Pa sando all'esercizio, noi dobbiamo 
far sì che que Lo avvenga rispettando tut-

te le esigenze dell'utenza, ma anche con 
il miglior rendimento. 

Di qui un'organizzazione razionale 
nella quale tullo deve e sere metodo e 
non improvvi azione. 

Programma per l ' utilizzo razionale de­
gli impianti e programma per la loro 
manutenzione, auraver o la quale si deve 
ottenere la ma sima efficienza di e i, 
controllabile frequentemente nei uoi 
vari elementi variabili con l'esercizio. 

La manutenzione è u scita dall'empiri-
mo di molti anni fa per trasformar i in 

un 'attività importante, onerosa, ma ap­
portatrice di benefici misurabili, quando 
venga condoua con metodo nei program­
mi e nei m ezzi. 

I programmi devono e sere di manu­
tenzione preventiva e non d'intervento 
a posteriori (eccetto il caso di gua ti). 

Pa ando infine al campo della di tri­
buzione dell'energia, il concello del la­
voro con metodo, trova la sua ragione 
nella nece ità non solo di organizzarsi 
per mantenere gli mpianti in perfetta 
efficienza, ma anche per preparare le sta­
ti stiche e le indagini o ricerche di mer­
cato, indispensabili per la sempre mag­
giore diffu ione dell'impiego dell'energia 
elettrica. 

PELLEGRINI - Mi pare che la com­
ponente artistica non sia e tranea all'in­
du tria. I prodotti di alto livello artistico 
durano in genere di più sul mercato. 

Le celebrazioni Galileiane hanno por­
tato l'equivoco di voler rintracciare oggi 
quello che re ta delle applicazioni del 
Metodo. I Relatori pen ano che il me­
todo di Galileo pos a durare nell'indu­
stria? ell'architettura si adatta poco 
alle particolari caratteristiche della pro­
gettazione. oi architetti abbiamo messo 
in evidenza il fatto che il nostro pro­
dotto si con uma. on si può dire al­
trettanto nell'industria? 

Riguardo poi ai problemi ulle rela­
zioni umane e alle differenti produzioni , 
ciò può essere attribuito alle differenti 
caratteri tiche della manodopera latina. 

CERIO - I metodi che si ono svilup­
pati sul piano internazionale ed in par­
ticolare negli Stati Uniti dove l ' indu­
strializzazione è più avanzata sono in 
realtà di origine europea. Ora è impor­
tante per poterli rilanciare di riadattarli 
alla no tra mentalità. Questo è un argo­
mento che meriterebbe da solo di essere 
oggetto di un Convegno. 

Da noi in particolare si incontrano 
delle difficoltà nell'adozione dei metodi, 
perchè siamo più individualisti, abbiamo 
più estro e qualità personali, le quali 
però ul piano del lavoro collettivo con­
ducono a ri ultati negativi. I tedeschi 
invece sono più capaci di adattarsi a i-
temi operativi ed organizzativi. 

Le metodologie di lavoro sono in so­
stanza univer almente valide, ma devono 
e ere variabili nella forma, in relazione 
a qualità razziali e Be sibili nelle loro 
applicazioni. Per e . l ' organizzazione 
« staff & line » come deve e ere adat­
tata ad una particolare indu, tria? 

L ' architettura tende a creare qualcosa 

di definitivo , m entre l'industria è in 
continuo divenire. 

PREVER - P er quanto riguarda le 
difficoltà di adozione dei metodi svilup­
pati ul piano internazionale, io piut­
tosto parlerei di diverso èarattere della 
razza. Per le razze latine è più conge­
niale improvvisare che preparare. Per 
creare dal niente in un deserto è meglio 
un latino. 

Le metodologie ch e si ono diffuse nel­
l ' industria sono oramai convalidate dal­
l'esperienza. P er risolvere le difficoltà 
della manodopera i tratta di impartire 
un addestramento opportuno e diver o 
da quello neces ario in altri pae i, per­
chè da noi si richiede un altro foi:zo ai 
lavoratori per renderli metodici nel la­
voro e docili all ' irreggimentazione. 

Come esempio si può citare il si tema 
« Training within Indu try » TWI che è 
fallito in Italia, perchè è stato applicato 
all 'americana. 

In genere si deve con tatare che l'emo­
tività contrasta l'obiettività. 

PRADELLI Sono perfettamente 
d 'accordo. Vorrei se mai aggiungere che 
oltre ad un adeguato addestramento dei 
lavoratori occorre l'adde tramento degli 
imprenditori. 

Essendo terminati gli interventi 
e le conseguenti risposte dei Rela­
tori, il Moderatore, ingegnere Nu­
voli, dichiarò chiuso il Convegno 
sul Metodo, ringraziando i pre­
senti e in particolare coloro che 
resero vivo e interessante il di­
battito. 

I Congressisti furono poi nuova­
mente riuniti in una cordiale, af­
fiatata e brillante cena alla Ro­
tonda del Valentino, ospiti di To­
rino-Esposizioni, che, dopo i ri­
tuali brindisi, i discorsi di addio 
e di ringraziamento, aperse le sale 
della M ostra internazionale della 
Tecnica nella tarda sera. I presen­
ti visitarono attentamente l' Espo­
sizione ammirando prodotti e or­
ganizzazione. 

Per il giorno successivo fu orga­
nizzata una gita in torpedone al 
Moncenisio per visitare i lavori 
del nuovo ciclopico sbarramento. 
Molti furono i partecipanti che 
vivamente s'interessarono alla or­
ganizzazione in atto, restando per 
la colazione in sito ospiti del­
l' E nel, che cortesemente li accol­
se e guidò nella visita. C o n il ri­
cordo di questa gita si chiude la 
nostra cronaca. 

E. P. 
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Convegno sulla ubicazione degli 
assestamenti urbani del traffico 

pendolare extraurbano 

Torino 28 Giugno 1966 

Il Convegno svoltosi martedì 28 giugno 
nel Salone dei Congre si dell'Istituto 
Bancario S. Paolo, è tato promosso dal­
la no tra Società allo copo di effettuare 
otto diversi a petti una di amina dei 

problemi connessi alla ubicazione degli 
attestamenti nell'area cittadina del traf­
fico pendolare extraurbano. 

Il Convegno è tato pre ieduto dal­
l' Arch. Carlo A. Bordogna, Vice-Presi­
dente della Società Ingegneri e Archi­
tetti. 

* * * 
Il Prof. Alberto Ru o Frattasi nella 

prolu ione i è richiamato brevemente 
alle conclu ioni emer e da uno tudio 
precedente, o servando anzitutto che il 
problema del traffico continuerà ad a · 
umere proporzioni empre maggiori ed 

a richiedere occupazioni di spazio molto 
maggiori di quelle attuali. 

Le aree occorrenti, sia al pa saggio 
dei veicoli da tra porto che alla loro so-
ta, difficilmente potranno e ere repe· 

ribili all'interno della ri tretta zona cen· 
trale della città, oramai conge tionata dal 
confluire delle linee del traffico, non 
olo urbano ma anche extraurbano. Ap· 

pare perciò fin d'ora evidente la oppor· 
tunità di po tare ver o la periferia della 
città gli atte tamenti del traffico extraur· 
bano. 

Questa di locazione periferica degli at­
te tamenti potrà favorire l'Azienda Tram­
viaria che potrà essere impegnata a tra· 
sportare le persone che hanno neces ità 
di venire al centro della città, mentre la 
maggior parte delle per one che lavorano 
e co tituiscono la gran massa del traffico 
pendolare extraurbano potranno giunge· 
re direttamente nelle zone di periferia 
dove orgono gli tabilimenti industriali, 
senza aggravare inutilmente il traffico nel 
centro. 

* * * 
L'Ing. Aldo Gargiulo, Capo Divisione 

delle FF.SS., ha o ervato che il traffico 
urbano dipende dal traffico pendolare e 
può essere regolato da opportuni orari 
di uffici, negozi e stabilimenti, co ì come 
si la cercando di regolare l'esodo per 
le vacanze (da maggio a novembre). 

Per quanto riguarda le FF.SS., si stan· 
no approntando gli opportuni mezzi per 
il traffico pendolare, come già i è fatto 
per i traffici uburbani, per es. a apoli 
ed a Genova, mediante elettromotrici. 

Si può anticipare in que ta occasione 
che le FF.SS. stanno costruendo 18 treni 
peciali bloccati, composti da l vettura 

di I classe, 8 vetture di II classe, l vet· 
tura pilota, che di pongono di 1000 posti 

a sedere ed altrettanti in piedi, trainati 
da locomotori, che saranno adibiti al 
traffico pendolare di Milano entro il 
1967. 

Per Torino, il cui traffico pendolare 
equivale a circa 1/3 di quello di Milano, 
non è ancora prevista la istituzione di 
speciali treni. Ma dopo il 1967 è proba­
bile che si pos a estendere a Torino quel­
lo che i ta facendo per Milano, i ti­
tuendo per es. una prima linea A ti-Chi­
vas o che non farebbe o sta a P .N., ma 
pa serebbe direttamente da Torino-Smi­
stamento a Porta Susa, Torino Dora e 
via. 

* * * 
L'Ing. Alberto Paschetto, Direttore 

Azienda Tramvie Municipali di Torino, 
dopo aver rivelato l'utilità dei dati rac· 
colti nell'ampio articolo del Prof. Rus o 
Fratta i, fa presente come gli attestamen· 
ti delle linee intercomunali convergenti 
u Torino siano orti disordinatamente 

in funzione privatistica creando nume­
rosi inutili attraversamenti del centro cit· 
tadino. Per l'impostazione futura del pro· 
blema l'Ing. Paschetto ritiene che le li­
nee uburbane pos ano avere una certa 
penetrazione verso il centro cittadino e 
debbano integrarsi con il servizio locale 
urbano. Per le linee interurbane vere e 
proprie invece arebbe teoricamente au· 
spicabile un unico attestamento centrale, 
non realizzabile però per la mancanza di 
strade di acce o. Occorre quindi orien· 
tar i ver o la celta di alcuni punti para· 
centrali facilmente acce ibili delle gran­
di linee di comunicazione e ben colle­
gati alla rete urbana. 

L'Ing. Paschetto ricorda che in ba e 
a tali criteri è sorta su suggerimento del­
l'Ispettorato MCTC l'autostazione di Via 
Fiocchetto. 

* * * 
L'Ing. Vitolo, Direttore dell'Ispetto· 

rato Compartimentale MCTC, concordan­
do ulla neces ità di alleviare il traffico 
nel centro storico della città e di spostare 
le « tazioni » degli autoservizi verso la 
periferia, ha o servato che la loro distan­
za dal centro non dovrebbe tuttavia es· 
ere tale da costringere gli utenti a do­

vere ancora utilizzare un altro mezzo di 
tra porto urbano. 

* * * 
L'Arch. ello Renacco infine ha ri­

chiamato la nece sità di risolvere global­
mente i problemi della città, ed in par· 
ticolare quello del traffico, partendo dal· 
l'analisi d.elle cau e che hanno determi· 
nato la cri i del traffico. La generale 
e igenza di i temazione razionale deve 
essere verificata ulla base di un orga­
nico rapporto tra abitazione e lavoro, 
abitazione e ervizi, abitazione e tempo 
libero. La pianificazione del traffico deve 
es ere integrata con un piano pecifico 
di utilizzazione del nolo. 

L'indagine, che è il punto di partenza 
di que to dibattito appare quanto meno 
parziale, perchè manca la integrazione 
dei valori sui quali fondare la ri truttu· 
razione della città, che i pone in modo 
specifico rispetto ai problemi del traf­
fico, per il fabbi sogno di nuovi pazi 
supplementari. 

Que ta ristrutturazione è nece aria su 
vasta cala specialmente e si tiene conto 
del futuro aumento di popolazione. Tec· 
nici ed operatori devono essere indotti 
a cooperare; altrimenti è necessario che 
le Autorità approntino un piano globale 
coerente, nel quale siano risolti, in ieme 
ai problemi delle infra trutture, anche 
quelli del traffico. Ma soprattutto è im­
portante otto l'aspetto cientifico una 
intesi di pensiero fra i tecnici interes· 

sa ti: l'esperto del traffico, l'urbanista, 
l'economi ta, e il sociologo, i quali do­
vranno lavorare in équipe per far fronte 
all'aumento del traffico. 

* * * 
Alle relazioni sono egmt1 numero i 

interventi dei partecipanti, i quali hanno 
dimostrato l'intere se del problema ed 
in ieme la difficoltà di definire in breve 
i molteplici aspetti, così che l'Archi­
tetto Bordogna ha conclu o il dibattito 
invitando i tecnici interes ati a prendere 
in considerazione l'eventualità di un ul­
teriore Convegno. 

E. A. 

Cerimonia in onore del 
Prof. Cavinato 

Per rendere omaggio al Prof. Antonio 
Cavinato, Direttore dell'Istituto di Gia­
cimenti Minerari del Politecnico di To· 
rino, nel suo 70° anno di età, la nostra 
Rivi ta ha pubblicato nei mesi di dicem· 
bre 1965 e gennaio 1966 una raccolta di 
studi e memorie, dedicati alla ua inten· 
a attività. 

Gli scritti raccolti in un Volume sono 
stati p re entati al Prof. Cavinato il 18 
aprile u. . nel corso di un Pranzo So­
ciale dall'Ing. Richieri, Presidente della 
Società degli Ingegneri e degli Architet· 
ti, il quale gli ha rivolto un impatico 
aiuto augurale, ricordando le sue molte 

benemerenze nel campo della Scienza e 
della Scuola. 

L'Ing. Zuffardi ha quindi preso la pa­
rola per illustrare i punti più salienti 
della lunga e lumino a carriera di Mae­
stro e di Scienziato, di Cittadino e di 
Organi~zatore industriale. 

Giunto alla Laurea in Matematica e 
Fi ica agli inizi della prima guerra mon­
diale, il Prof. Cavinato viene inviato al 
fronte, ma non rinuncia allo studio e si 
iscrive alla Facoltà di Scienze dell'Uni-
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versità di Padova, dove laurea poco 
dopo la fine delle o tilità e diviene as i-
tente. 

Fin da allora, non pago delle oddi-
fazioni dello tudio e della Scuola, 

prende parte attiva alle lotte pesso 
cruente di quel tormentato dopoguerra, 
per difendere i uoi ideali, intollerante 
di ogni . opruso. 

Jell'intervallo tra le due guerre, ri­
dotti al silenzio i dibattiti politici: pur 
eguitando a lottare enza addivenire a 

comprome si con idee politiche da lui 
non condivise, il Prof. Cavinato . percor­
re rapidamente la scala d~lla ~arriera 
universitaria, giungendo alla Cattedra di 
Mineralogia nel 1935 ed a quella di Gia­
cimenti Minerari del Politecnico di To­
rino nel 1937. Insieme alla intensa atti­
VIta cientifica vanno ricordati i rilievi 
geologici e gli tudi petrografici di varie 
parti della Sardegna e la pro pezione di 
quasi tutti i giacimenti italiani, che rap­
presentano un contributo fondamentale 
alla cono cenza geo -giacimentologica ita­
liana e arda in particolare. 

Altra opera di grande rilievo è uno 
tudio sulla geologia e genesi delle bau­

xiti. Infine è di quel periodo la pubbli­
cazione della prima edizione del trattato 
di Giacimenti Minerari, cui faranno se­
guito altre due edizioni aggiornate ed 
ampliate ed il testo sull'Ottica Cristallo­
grafica: opera prezio a, rapidamente 
e aurita, che è au picabile venga presto 
ristampata. 

Il nome del Prof. Cavinato diviene no­
to in Italia ed all'estero. Egli viene chia­
mato a far parte di varie ocietà Scien­
tifiche, prima fra que te l'Accademia 
dei Lincei. 

La econda guerra mondiale, la guerra 
civile ed il secondo dopoguerra non po­
tevano lasciare indifferente il Prof. Ca­
vinato ed eccolo a lottare otto le ban­
diere partigiane, raggiungendo la carica 
di Comandante Militare di Venezia. 

Appena gli è po ibile lascia queste 
cariche per riprendere il uo posto nel­
l'ambiente che predilige e dedicarsi alle 
attività a lui più congeniali: la cuoia e 
la ricerca scientifica. 

Ma la ua intelligenza e la sua onestà 
gli valgono ancora l'elezione a Deputato 
e la nomina a Commi ario Fiat. 

Tale intensa attività mette in pericolo 
la sua salute e perciò il Prof. Cavinato, 
espletato l'incarico alla Fiat, rinuncia al 
mandato parlamentare per dedicar i es­
senzialmente alla cuoia ed allo tudio, 
oltre all'opera di consulenza richie ta da 
Enti pubblici e privati. 

Questo periodo è per il Prof. Cavinato 
fertile di risultati scientifici, sintesi del 
lavoro analitico degli anni precedenti. 

ono di questi anni memorie sue o di 
suoi ex-allievi, da lui i tradati sul cam­
mino della cienza, e la terza edizione 
del uo trattato, che ria sume e contiene 
tutte le esperienze, le idee ed i ~uggeri­
menti raccolti nel corso della ua lunga 
attività di tudio o e didatta. 

Ma oltre a questi a petti, la personalità 
del Prof. Cavinato emerge per le sue 
doti umane di benevola arguzia, senso 

critico, emplicità e rettitudine, per le 
quali i può anche non essere d'accordo 
con lui , ma non i può fare a meno di 
averne stima ed ammirazione. 

Gita sociale in Provenza 

La no tra Società si propone di offrire 
ai Soci la po sibilità di visitare le gran­
diose opere realizzate dall'EdF per rego­
lare l'utilizzazione della Media e della 
Bassa Durance, al duplice scopo di otte­
nere una maggiore produzione di energia 
elettrica, ma oprattutto di favorire con 
l'irrigazione lo sviluppo dell'agricoltura. 

Il programma della gita, che i svolge­
rà nella prima metà di ettembre, è in 
corso di organizzazione ed i dettagli a­
ranno comunica ti ai Soci con una appo­
sita circolare. 

Po siamo qui intanto anticipare a gran­
di linee l'itinerario del viaggio che ha 
come primo obiettivo la vi ita alla diga 
di Serre Ponçon ed alla centrale omoni­
ma in caverna, prima fa se della catena 
di centrali situate sul cor o della Media 
e della Bassa Durance, l'ultima delle 
quali è St. Chamas. La tappa è prevista 
a Mar iglia dove è in programma un 
giro panoramico per o servare lo vi­
luppo urbani tico e industriale della cit­
tà e quindi una gita in mare con vi ita 
alle opere ed in tallazioni portuali ed 
al compie so industriale di Lavera con 
una puntata alle Calanques ed alla Co ta. 

Il viaggio pro eguirà quindi attraver o 
la Provenza dove si potranno ammirare 
le antichità romane ed i monumenti 
d'arte provenzali, fino alla confluenza 
della Durance con il Bas o Rodano, dove 
tanno sorgendo le grandiose opere idrau­

liche di canalizzazione a cop1 ungui 
per valorizzare il naturale patrimonio 
agricolo e stimolare lo viluppo indu-
triale. 
Il viaggio di ritorno arà effettuato con 

un aereo peciale che decollerà dall 'aero­
porto di Marignon e riporterà i Soci a 
Torino-Caselle. 

Le grandi opere che 
favoriscono il progresso 

LA REGOLAZIONE DELLA DURA CE 

La Durance, che all'origine della no­
stra èra geologica si gettava direttamente 
nel Mediterraneo, è ora il principale af­
fluente del Rodano e raccoglie i deflus i 
di un bacino imbrifero di 14.225 kmq. 
Il uo regime naturale è torrenziale: da 
una portata di piena di 1.800 mc/s i 
cende d'inverno ad una minima di 45 

mc/ s, proprio quando ono maggiori le 
nece ità dell'agricoltura. Dopo la con­
fluenza col V erdon, la portata media ta 
intorno ai 200 mc/s che rappresentano 
un deflus o totale di 6 miliardi di mc/ 
anno. 

Per regolare il deflus o naturale detla 
Durance ed utilizzare nel miglior modo 
la ricchezza delle acque che prima anda­
vano spreca te o danneggiavano le col­
ture, l 'EdF ha co truito lo sbarramento 
di Serre Ponçon alto 120 m; che crea 
un inva o di 1200 milioni di mc, della 
superficie di 28 kmq, il quale ha la fun­
zione di regolare nel cor o dell'anno il 
deflusso delle portate a valle in modo 
da utilizzare ogni m c d'acqua. 

L'inva o viene in parte utilizzato nel­
la centrale in caverna, situata alla base 
della diga per dare, con una potenza di 
320 MW una produzione annua di 700 
milioni di kWh. 

L ' inva o utile di Serre Ponçon, 900 
milioni di mc consente di mettere a di-
posizione degli utenti della Ba sa Du­

rance 200 milioni di mc, volume suffi­
ciente a oddisfare alle nece sità del­
l'agricoltura di 8 annate su IO, as icu­
rando la produzione agricola della zona. 

L'acqua utilizzata nella centrale di er­
re Ponçon va ad alimentare succe iva­
mente altre 12 centrali costruite sul cor­
o della Media Durance, che danno una 

produzione totale di 2.600 milioni di 
kWh. 

Nella Bas a Durance cinque centrali 
con una potenza di 525 MW ed una pro­
duzione di 2.300 milioni di kWh all'an­
no, utilizzano anche le acque di irriga­
zione sul max alto compatibile con l'ali­
mentazione dei grandi canali agricoli. 
L'ultima di que te centrali è St. Cba­
mas dove l'acqua di carico si river a 
nell'Etang di Berre. 

In totale dei~6 miliardi di mc d'acqua 
?is_po~ibili , 2,5 sono distribuiti a scopi 
1rngm, 2,5 sono utilizzati nelle centrali 
e la Durance viene co ì invitata a e­
guire nei canali artificiali l'antico per­
cor o che la conduceva direttamente al 
mare. 

Il rimanente miliardo di mc continue­
rà ad affiuire al Rodano. 

LA CAMARGUE 

La canalizzazione del Basso Rodano è 
una grandio a opera che a sicurerà l'ir­
rigazione di 250 mila ettari di terreno 
già improduttivo o car amente rimune: 
rativo per trasformarlo in frutteti, orti o 
pascoli, grazie ad una rete di 240 km di 
canali di varia portata. Il costo dell'ope­
ra che sarà ultimata nel 1980 è previ to 
in 250 a 300 miliardi di lire. 

Il ricupero di terre incolte e povere 
non va solo a beneficio dell'agricoltura, 
ma favori ce anche lo viluppo indu-
triale ed infatti l'avvio delle opere di 

canalizzazione ha già attirato imprendi­
tori che hanno installato tuhifici metal­
lici e di plastica, fabbriche di macchine 
agricole, di conserve e di altri prodotti. 

Le opere della Camargue i inquadra­
no infatti in un istema di agricoltura 
industrializzata che favorirà la concen­
trazione delle terre in aziende di esten­
sione non inferiore a 20 ettari, per ren­
dere economicamente vantaggiosa la col­
tivazione dei frutteti e degli orti. 
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RASSEGNA TECNICA 
La << Rassegna tecnica>> vuole essere una libera tribuna di idee e, se del caso, saranno graditi 
chiarimenti in contraddittorio; pertanto le opinioni ed i giudizi espressi negli articoli e nelle rubri­
che fisse non impegnano in alcun modo la Società degli Ingegneri e degli Architetti in Torino 

Congetture sul trattato d'architettura progettato dal Lodoli 
AUGU TO CAV ALLARI-MURAT, sulla scorta dei due sommari del progettato ~ratta_to di G_arlo Lodoli 
(1690 -1761 ), abbozzati a memoria dal discepolo Andrea Memmo, tenta una fìlol?g.wa ncostruzw_ne del suo 
pensiero inquadrando lo nella storia dell'estetica illuminista e rendendo l? accesstbtl~ ~l lettore _sztuato ne~la 
cultura attuale inesattamente informata sulla polemica teorica tra barocclu e neoclas~tet. Allega _m _appen~tce 
la duplice «divisione dell'opera lodoliana », come apparve nella postuma opera suglt <~ E~ementt dt Archttet­
tura lodoliana, ossia l'arte del fabbricare con solidità scientifica e con eleganza capnccwsa » ( Zara , 1854). 

Carlo Lodoli non ha oggi un te­
sto suo attraverso il quale poter 
esercitare il magisterio ch'ebbe in 
vita su quanti ebbero con lui con­
tatti personali. Del suo trattato 
sull'architettura, che il biografo 
asserisce ia stato scritto e poi ro­
vinato dal dilavamento della piog­
gia stillante u una cesta in cui 
era andato a finire nella offitta 
della casa d'uno dei Dieci della 
Repubblica Veneta, non abbiamo 
che unti a memoria; alcuni e · 
sendo stati onestamente dati a sco­
po rico truttivo, com'è della ver-
ione Memmo, ed altri essendo mi­
celati col pensiero altrui, com'è 

nel ca o delle citazioni dell'Alga­
rotti e del Milizia (il quale ulti­
mo avrebbe conosciuto quasi di­
l"ettamente il verbo lodoliano al­
l'epoca del suo alunnato all'Uni­
versità di Padova). 

Restano per nostra misera con-
olazione due abbozzi non eguali, 

del sommario di tale trattato. 
L'impre sione che si prova a leg­
gere gli abbozzi, enza commenti 
annacquature e tinteggiature cor­
rettive pure in buona fede, è di 
molta novità ri petto ai uoi tem­
pi, di vigoria anche attuale e di 
duratura concretezza filosofica. Il 
che piegherebbe marginalmente 
la ragione dell'apprezzamento re­
ciproco del Lodoli e del Vico , an­
ch'egli filo ofo utile, duraturo e 
compren ibile solo ora dopo un 
profondo lavorio di storiografia e 
di critica (il Lodoli volle la stam­
pa a Venezia della Scienza Nuova, 
e fu in legame epistolare col Vico 

stes o il quale lo cita in una delle 
traduzioni alla terza Scienza Nuo­
va). Provando a cancellare i com­
menti gratuiti ed i non giove-

ll Procuratore di an !arco Andrea Memmo, 
che ebbe Carlo Lodoli come precettore e che 
cercò di tramandame il pensiero in tema d'ar-

chitettura. 

voli del Memmo, dell'Algarotti e 
del Milizia, cerco ora di tentare 
una meditata filologica ricostru­
zione del pensiero dell'Autore at­
traver o la fu ione delle due « Di­
visioni dell'opera lodoliana, forse 
intitolata l'Abbicì dell' AJ:te Nuo­
va>> (p. 50, Memmo). 

Si potrebbe affermare che il 
pensiero lodoliano ia nato nel 
tempo illuminista per vivere fuori 
di quel tempo in ogni tempo. 

L'analisi deve quindi e ere fat­
ta nelle due accezioni: sub specie 
temporis e sub specie aeternitatis. 

Sono i due lati d'una te sa me­
daglia, però ambedue necessarie, 
perchè se i uoi cor i ull'architet­
tura non si collocano nel loro tem­
po non i può comprendere il con­
tra to fondamentale tra Lodoli ed 
i trattati ti accademici; ma anche 
perchè fintantochè tali in egna­
menti rimangono nel tempo del 
barocco e del neoclas ici mo non 
rivelano tutto il contenuto di va­
lidità che invece a umono e ap­
plicati attivamente nell'architet­
tura dei no tri tempi e trumental­
mente nella critica torica dei mo­
numenti d'ogni tendenza e tile. 

Dopo un discorso proemiale cir­
ca le « varie ipotesi sulle prime 
fabbriche erette in diversità di 
climi e di fisiche combinazioni » 
e sulle « difficoltà » d'es ere a col­
tati obbiettivamente recensendo i 
teorici dei «sistemi d'architettu­
ra cor i inora », divide l'opera in 
nove libri. 

el Libro I fa un « esame im­
parziale e filosofico dei primi co­
nosciuti i temi» e cioè dell'egi­
zio, etrusco, dorico, ionico, corin­
zio, composito, francese e spagnolo, 
prendendo pretesto per cntiCa­
re teoreticamente tanto Vitruvio 
quanto chi egue olo Vitruvio. 
Indi espone i difetti e ie con­
traddizioni dei cinque 01·dini 
quando anziché in materiale li­
gneo si realizzino in pietra, com­
portando « danni e pregiudizi fisi-
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ci e pratici ». E conclude sulla ne­
ces ità di nuovi metodi e forme 
{ « un nuovo instituto ») per non 
limitare la libertà dell'arte e per 
facilitare l'illimitata possibilità 
d'invenzione «di nuove forme e 
di nuovi termini » inservienti al 
futuro. 

Dunque impostazione barocéa e 
non neocla sica, come certamente 
non i pirate ad archetipi d'auto­
rità storica sono le ue poche ope­
re progettative, quali le due fine-
tre di San Francesco alla Vigna 

che altrove ho riprodotto con 
sconcertanti risultati polemici in 
propo ito e che qui ripuhblico. 

Nel Libro II pone un Prologo 
in cui dà un po' di bibliografia 
tecnica e cenni diffusi sulle scien­
ze chiamate in gioco dall'architet­
tura {geometria, meccanica, sta­
tica, stereotomia, aritmetica, dise­
gno, idraulica, idrostatica, fisica, 
resistenza dei materiali !ignei e 
lapidei). Introducendo il « nuovo 
istituto» con «elementi di teoria 
raziocinante, poi di teoria dimo-

Monumento ad Andrea Memmo che fu ideatore dell'originale giardino di Prato della Valle in 
Padova, quando era Provveditore, valendosi della collaborazione del Cerato, nella statua di 
Felice Chierighin, addita il Prato stesso alla figura accovacciata che impersona la città di Padova. 

(Cfr. Guida di Padova, 1961). 

strativa ed esperimentale », ne sè­
gnala l'importanza non solo per 
gli artisti ma anche per i critici 
( « quegli altri che chiamati tal­
volta a dare il loro giudizio sopra 
modelli o fabbriche per anco eret­
te, fidansi nel solo preteso buon 
gusto loro, o cognizioni per intero 
distaccate dall'arte, di cui stavan 
per cercarsi i veri app'oggi » ). 
Ritenendo l'architettura civile 
un'arte da trattarsi «a guisa di 

ci enza )) , o tiene l'esigenza di 
principii produttori in una o più 
finalità, e di classificazioni didat­
tiche delle « parti integrali » del­
l'architettura, immutabili (prima­
rie) e relative (secondarie). Tanto 
per intenderei parti integrali sa­
rebbero la « olidità » e « l'orna­
mento)) nell'accezione vitruviana. 

Nel Libro III (estremamente 
scheletrico nell'abbozzo, ma im· 
portantissimo dal punto di vista 
estetico) tratta delle strutture ap­
partenenti all'architettura e delle 
« forme )) di cui è capace; cioè 
forme semplici ma esteticamente 
limitative e forme ornate d'illimi­
tata capacità compositiva. 

Nel Libro -Iv, trattando della 
« solidità architettonica in gene­
re» delle costruzioni a base di 
archi oppure di piattahande 
( « struttura fornice » e « struttu­
ra travale » ), elenca le « indoli » 
e gli « usi » di materiali naturali 
(legno, terra, sabbia, sasso, pietra, 
marmo, ferro, rame, ecc.) e di ma­
teriali artificiali (cementi, plasmi, 
pietre cotte, ma tice, metalli com- . 
posti). Dà cioè una anticipazione 
del moderno concetto di « indivi­
dualità architettonica » del mate­
riale da costruzione, del quale oc­
corre conoscere « quantità, qualità, 
figura o fase » e poi anche « ubi­
cazione e immersione, elevazione 
e connessione ». 

Di tali terminologie non è trac­
cia nella letteratura vitruviana né 
in quella coeva italiana ed euro­
pea; perciò sarebbe imprudente 
spingere oltre il desiderio di ve­
dere nel suo proponente un pio­
niere d'ogni concetto nostro at­
tuale. 

Nel Libro V, il quale è destina­
to alla composizione estetica, trat-
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tando della analogia ovvero pro­
porzione architettonica in genere~ 
che sarebbe la « seconda parte in­
tegrale » anzidetta {Libro Il), ri­
prende i tradizionali temi della 
« euritmia )) e della << simmetria )), 
le quali servirebbero come princi­
pii generali a ri olvere ognora e 
ovunque ogni problema dalla di­
mensione e forma dei « membri 
interni o parti organiche (scale, 
sale, ambienti in genere) delle 
<< moli composte » (tempi, case, 
piazze, casette di qualunque figu­
ra truttura, ecc.), delle aperture 
per le comunicazioni interne ed 
esterne di cose, di persone e di 
fattori naturali ( « fori di luce, di 
passaggio o di altro uso e riferì­
bili ai ri pettivi ambienti » ). 

Modernissima classificazione, ra­
zionalmente generalizzata e gene­
ralizzante, tanto da accomunare 
nel concetto compositivo entità 
architettoniche ed urbanistiche, 
oppure elementi distributivi ed 
elementi strutturali. 

Nel Libro VI, che tratta della 
funzionalità, di tributiva detta an­
cora tradizionalmente « comodo » 
e inserita nella « prima parte inte­
grale econdaria )), questo caratte­
re viene con iderato come fattore 
artistico relativo, non immutabile, 
soggettivo, perché « la distribuzio­
ne è applicabile ai rispettivi co­
stumi ed anche ai capricci», no­
nostante che in essa si osservino 
le leggi della « economia applica­
bile alle rispettive fabbriche». 

Tale capriccioso estro dell'archi­
tettura è fatto da segnalare per la 
umanizzazione di questo trattatista 
erroneamente considerato un rigo­
rista puro, un consequenziario il­
luminista econdo l'aluettanto fal­
so concetto dato dal materialismo 
all'illuminismo. Le pagine di Di­
derot dedicate all'architettura suo­
nano conformemente a quelle lo­
doliane nel riconoscimento della 
importanza del cuore palpitante 
e della libertà della fantasia pro­
duttrice del bello. 

N el Libro VII, tale concetto d i 
arbitrarietà artistica viene raffor­
zato, considerando «l'ornamento 
in genere» e «l'ornamento inter­
no architettonico » come « secon-

Ritratto del Padre Carlo Lodoli, eseguito da Antonio Longhi (figlio di Pietro) ed inciso dal 
Vitali, anteposto al volume " Apologhi •· Sotto il medaglion~ sta la ~apidaria sc~tta "~. Soc~ate 
Architetto "· Altri ritratti furono dovuti a Bartolomeo Nazan, al capitano Boschi, al mimatunsta 
Raffaello Bachi e ad un anonimo scultore autore d'una creta in ca a Farsetti nel Settecento. 

da parte integrale secondaria ». 
Lodoli anzi rincara la dose riba­
dendo la relatività del fattore ar­
tistico considerato contemplante 
norme «dell'ornamento in genere, 
delle determinate proprietà arbi­
trarie, o convenevoli caratteri che 
possono introdursi a piacere nel­
le moli, ma che sempre derivar 
devono ·dalla complessa - rettifi­
cata - mentale-meccan~ca scelta 
della materia tutta che la riguar­
da». 

La decorazione non è quindi af­
fatto bandita dall'estetica lodolia­
na ma dev'essere rappresentazione 

intrinseca d'una idea nata da un 
metodo mentale di ispirazione nel­
la meccanica delle trutture adat­
tata alla complessità dei fenomeni 
fisici cointeressati. Ci si riterrebbe 
autorizzati a dire che qui, in nuce, 
ci sia una anticipazione della teo­
ria schopenhaueriana della archi­
tettura come rappresentazione del­
la lotta tra i pesi ed i sostegni. 

N el Libro VIII è una casistica 
fatta per passare dalla vista « teo­
ria raziocinante >> alla « teoria di­
mostrativa e sperimentale». Nel 
« nuovo Istituto » Lodoli ammette 
recuperi dal passato stilistico di 
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segni linguistici « che posson es­
sere comuni al sasso, al marmo, al 
legno, al cotto ed al metallo » . E 
ciò anche se in generale devesi te­
nere per regola che esistono pro­
prietà caratterizzanti « che ad una 
materia possono convenire, o no 
ad un'altra ». Occorre ribadire 12-
dolianamente che « mentre ogni 
prodotto della natura, avendo la 
sua determinazione, in forza della 

ancora delle nicchie, del modione, 
delle cornici, bozze, piedestalli ed 
altri membri arbitrari » . Tali ele­
m enti liberamente scelti dalla fan­
tasia dell'artista << a piacere pos­
sono introdursi nelle moli, ma 
sempre derivar devono dalla com­
plessa rettificata - mentale - mecca­
nica scelta di tutta la materia che 
la compone, e vengono comune­
mente compreso sotto il termine 

Zona di Venezia in cui sorge S. Francesco della Vigna. Il Commissariato di Terra Santa è tra 
la chiesa e la laguna, parallelo all'asse del tempio stesso. (foto Museo Correr). 

quale esso è quel che è, così deve 
aveda una fabbrica ancora per es­
ser essenzialmente quella che avrà 
da essere, cioè differenziale ne!la 
sua esistenza, dentro all'archetipo 
del suo proposto fine ». 

« Archetipo del suo proposte 
fine » è dunque l'idea funzionale 
della fabbrica nella sua essenza 
estetica architettonica. 

La teoria dimostrativa e speri­
mentale continua indagando le re­
gole ed il retto uso di colonne ca­
pitelli e basi, « dei piloni, de' bar­
bacani, delle spranghe, ecc., così 

di ornamento». Purtroppo l'anto­
logia termina con questo Libro 
VIII, perché del IX manca il te­
sto. 

Il frammento complessivo di 
tale prima bozza della « Distri­
buzione dell'opera» è però già 
sufficientemente largo per fare spa­
ziare lo sguardo e !asciarlo pago 
d'avere intravisto la totalità e l'e­
quilibrio del pensiero lodoliano. 

Come da un capitello caduto 
sulla gradinata del Partenone pos­
siamo intuire il tono di tutta l'ar­
chitettura, proprio in virtù del-

l'autenticità artistica e della tota-. 
lità ivi riflessa. 

L'altro frammento originale è 
altrettanto interessante. Mostra 
un disegno più stringato. -Lodoli 
se la cava con sei libri. 

Nel Proemio accenna al deside­
rio di permettere delle definizio­
ni: quella d 'architettura, quella 
della retta funzione e rappresen­
tazione (che però sappiamo a me­
moria perché ripetuta da Memmo 
Algarotti e Milizia «ciò che è in· 
funzione deve essere in rappre-
entazione », «è falso che una ma­

teria non rappresenti sé stessa )), 
ecc.); e poi le definizioni di « so­
lidità », « analogia », «comodo >>, 
« ornamento ». 

Il frammento organizza il Li­
bro I ed il II dopo le definizioni 
proemiali, in una filza di << corol­
lari » in cui Lodoli riassume i pri­
mari concetti dei classici. 

<< La retta funzione e la rappre­
sentazione sono i due soli oggetti 
finali scientifici dell'architettura 
civile » e conviene « immedesi­
mar le a segno che non sieno che 
una sola cosa ». 

« La funzione della materia tut­
ta atta a compor fabbriche, è quel­
la moltiplicata e modificata azio­
ne che risulta dalla stessa materia ; 
qualor venga essa impiegata dimo­
strativamente, secondo la propria 
indole ed il proposto fine, e fa sem­
pre essere concordi tra esse la so­
lidità, l'analogia ed il comodo». 

L'azione architettonica è quin­
di implicitamente funzionale per­
ché la materia non conta come ma­
teria ma come idea dimostrativa 
delle sue qualità e possibilità di 
assecondare la finalità dell'azione 
artistica stessa. In tal caso è la 
struttura stessa che se è funzio­
nale diventa la rappresentazione 
di sé stessa, è la proporzione che 
se funzionale diventa la rappre­
sentazione di sé stessa, è la distri­
buzione comoda che se è funziona­
le è ancora la rappresentazione di 
sé stessa. Funzione e rappresenta­
zione sono una cosa sola quando 
il processo inventivo non si fa più 
notare per dar l'impressione che 
sia processo naturale. Com'è immi­
nente l'idealismo crociano! 
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Lodoli dice meglio, pur col vo­
cabolario del suo tempo: « Rap­
presentazione è l'individua e to­
tale espressione che risulta dalla 
materia qualor essa venga dispo­
sta secondo la geometrico-aritme­
tiche-ottiche ragioni al proposto 
fine ». Si noti la precisazione t er­
minale « al proposto fine », che 
non può mancare senza creare er­
rore; come creò errore tale omis­
sione per parte dei razionalisti no­
vecenteschi. Questi non comprese­
ro che non è la razionalità della 
cosa in sé stessa che conta nell' ar­
te, ma la forma artistica del sen­
timento della razionalità di quel­
la tal cosa. Cioè, lodolianamente, 
quella disposizione «secondo le 
geometrico-aritmetiche-ottiche ra­
gioni al proposto fine » « della in­
dividua e totale espressione ». 

Incalza poi il Libro I: « La so­
lidità, l'analogia ed il comodo so­
no le proprietà essenziali della 
rappresentazione. L 'ornamento 
non è essenziale, ma accessorio al­
la retta funzione e rappresentazio­
ne», che sono, come già s'è pre­
messo « i due soli oggetti finali » . 

« L'analogia, il comodo, e l'or­
namento possono ~olo essere dimo­
strate dai matematico-fisico ele­
menti, e raziocinate norme ». So­
no dunque contenuti che debbono 
trasferirsi sul piano della figurati­
vità artistica, mediatori « elemen­
ti » che un secolo più tardi saran­
no chiariti dalla « pura visibilità » 
e dalle teorie integrative succes­
sive. 

Nel Libro III tratta della razio­
nalità statica, che chiama alla la­
tina « solidità » . « Solidità archi­
tettonica è quella fermezza indi­
viduale e totale che risulta nella 
fabbrica dalle statico-fisico-chimi­
che teorie, applicabili alla sog­
getta materia semplice e compo­
sta ». Queste conoscenze scientifi­
che richiedono precisazioni «sopra 
l'indole dell'architettonica mate­
ria semplice, cioè legno, sasso e 
marmo, ovvero esperienze parzia­
li di zilologia e litologia » e norme 
« per il meccanismo disponente la 
materia ». Altrettanto vien fatto 
per la « materia artificiale » (ce­
menti, plasmi, terra cotta e metal-

Pianta del complesso conventuale di S. Francesco dell a_ Vign~ .d?ve aveva /ede ~ çtom~ifs~!~i~ 
francescano di Terra Santa retto dal Lodol~: La ~aruca. edihzu~ nuo:va u c?s ru1 a c a d . t _ 
stesso (dalla pubblicazione " Le fabbriche pm cosp1cue d1 Venez1a,. m!S\~rath l~lustr~t\ 8e15 ~5 a 
gliate dai membri della Veneta Reale Accademia di Belle Arti, Venezia, T1p. v1sopo , - » 

a cura del Diedo, del Cicognara e del Selva). 

li). Seguono poi « elementi e nor­
me applicanti la materia disposta, 
e prima quelli per la uhicazione 
e per la immersione », << per la 
co nn es ione e la elevazione >>, 
<< per la contiguazione e depluvia­
zione ». 

Per connessione ed elevazione 
dà con forte anticipo i soliti ele­
menti che compaiono oggi nei 
trattati d 'architettura, ma con 
quel carattere di finalità tecnica 
cd artistica che invece la trattisti­
ca attuale sta erroneamente dimen-

ti cando; ad esempio Lo doli tratta 
delle ·fondazioni, « varia qualità 
di fondamenti di suoli della pali­
ficazione sott'aéqua » e dell'eleva­
zione tratta con continuo riferi­
mento ai m ezzi organizzativi del 
cantiere : « dei sostegni, puntelli, 
macchine per facilitare, traspor­
tare, e alzar pesi dei vari istro­
menti ecc. » . 

Le strutture « fornice e trava­
le », ora vengono inserite negli 
<< Elementi per la struttura retta » 
e « per la struttura curva » . Per-

•• 

Facciata palladiana della chiesa di S. Francesco all e Vig~e, ~iù volte citata nei tscors1). del 
Lodoli. Qui dentro visse ed officiò il grande teonco dell arclutettura. (foto Museo orrer · 
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ché in verità con la trattatistica ri­
nascimentale la struttura piatta­
bandata finiva per costituire un 
velo fitto alla visione ed intuizione 
fisica degli organismi architetto­
nici, ormai prevalentemente rivol­
ti alla costruzione con archi con 
volte e con cupole. Non si dimen­
tichi che in quell'epoca Borromi­
ni, Guarini, Frigimelica, Vitto~e, 
Dienstenhofer organizzavano lo 
spazio in modo estroso e coerente 
con le arti figurative del tempo 
luministico, grazie appunto alla 
arrendevole insperata qualità del 
sistema « fornice », non più schia­
vo degli archietipi lignei piatta­
bandati. 

È stato detto che Lodoli ripren­
de Vitruvio nella sua struttura 
teorica. Niente è più falso. Vitru­
vio ha in mano l'arco etrusco-ro­
mano, e lo nasconde dietro una 
cortina di ordini piattabandati; 
anche se tratta diffusamente di 
archi volte e cupole, non spinge 
nessuno ad interpretarli composi­
tivamente come linguaggio equiva­
lente di quello canonico iniziato 
dai greci. E viceversa Roma aveva 
già creato il proprio prepotente 
individuale linguaggio; proprio 
quei «fori e vasi architettonici» 
che Lodoli, sente in modo affine 
ai moderni che parlano di << spa­
zio interno ». 

Della seconda proprietà essen­
ziale detta analogia, è detto nel 
Libro IV. «Analogia è quella pro­
porzionata regolar convenienza 
delle parti e del tutto, che risul­
tar deve nella fabbrica da stereo-

Una delle due finestre ideate da Carlo Lodoli in rigoroso ossequio alla teoria architettonica 
propugnata (" l'architettura ha da formare, ornare e mostrare »), la quale è stata più volte 
interpretata come avvio al rigorismo neoclassicista ed invece deve considerarsi sul filone delle 

libere invenzioni dell'epoca barocca. 

metrico-aritmetiche teorie combi­
nate colle ragionevoli norme, 
applicabili alla forma e misura 
delle fasi, de' membri, di fori e 

de' vasi architettonici». Croce 
parlerà di « totalità ». I neoclas­
sici, sulla scorta di Vitruvio, che 
risentiva della tecnica oratoria ci­
ceroniana fondata sulla « concin­
nitas », più che all'analogia del­
l' etimo greco ed implicante il ri­
spetto nel tutto e nelle parti della 
stessa legge di proporzionalità, 
amarono rifarsi al termine di 
«simmetria», che ovviamente non 
concorda con il significato attual­
mente datogli dai matematici di 
ribaltabilità di una parte rispetto 
a punti rette e piani. 

Firma di Carlo Lodoli in calce ad una " Fede di revisione ed approvazione » durante la missione 
quale Riformatore dello Studio di Padova, delegato alla censura dei libri editi nel Veneto. 

Si trattava d'una censura politica, d 'aspetto protocollare. (A. S. Venezia). 

Nel settore dell'analogia vitru­
viana stanno con risalto gli « Ele­
menti e norme inservienti alla 
stereometria delle moli architet­
toniche », « alla scenografia delle 
moli suddette » (ovviamente trat­
tandosi della rappresentazione 
prospettica), «ai vasi architetto­
nici » « ai fori architettonici », 
« alle fasi ed ai membri architet­
tonici». 

N el Libro IV si affronta il pro-
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Altra finestra del Commissariato di Terra Santa nel convento francescano ~lla Vigna, in 
Venezia 1·ivelante la ferma intenzione di ricontrollare ogni membro architettomco secondo la 
norma Ìodolia11a: " niuna cosa mettersi dee in rappresentazione che non sia anche veramente 

in funzione "· (foto Bohm). 

blema della « terza proprietà es-
enziale, detta comodo, esposizio­

ne degli elementi e norme ch'essa 
esige » ; completando l'argomento 
con le «Norme sull'interessantis­
simo punto dell'economia delle 
fabbriche, dopo aver intese quelle 
spettanti alla maggior sussistenza 
delle stesse ». La ca1·atterizzazione 
dell'idea architettonica diventa 
espressiva se anche, per l'essenzia­
lità del fattore funzionale, rispec­
chia la 1·azionalità distributiva 
non solo terminale dell'architet­
tura che sarà usata, sebbene pure 
nei riguardi della economicità 
dell'allestimento. 

Il Libro VI ed ultimo introduce 
nella « quarta proprietà accessoria, 
detta ornamento ». 

« L'ornamento non è essenziale, 
ma accessorio alla retta funzione 
e rapp1·esentazione: contuttociò 
non si potrà trovar una bellezza 
architettonica se dal vero non pro­
ceda; staccata non è più analoga. 
L'autorità, l'uso non potrebbero 
mai dare un bello a prestanza, e 

sol relativo ad idee troppo vaghe 
procedenti da cause non costanti, 
né eguali in ogni luogo >> . 

Viene annunciata un' esposizio­
ne sommaria degli elementi e nor­
me che esso ornamento esige; e 
cioè quantità e qualità delle cose 
ornanti esterne ed allusive, giusta 
collocazione degli ornati, al di 
fuori ed al di dentro; corredando 
con esempi dei Greci, Romani, 
Goti, Tedeschi, Mori e dei moder­
ni architetti. Classificazione que­
sta più completa di quella vista 
nel primo abbozzo del trattato. 

Ricordo che secondo il Lodoli 
« officiano >> certi organi architet­
tonici:· le colonne, le basi , i capi­
telli , l'architrave, il fregio , la cor­
nice , il frontespizio. Dice in pro­
posito il Memmo (p. 151) « Molte 
sculture che non officiano, ma so­
no come sopra imposte, appunto 
per ornare ancor più, po sono e -
sere approvate dalla ragione e con­
tro a queste niente aveva da ag­
giungere il Padre Lodoli >> . 

A questo punto la noterella , 

che è evidentemente la registra­
zione d'una lezione sull'originale 
del Memmo riportato in appendi­
ce, potrebbe estendersi a ricercare 
le sparse confessioni del frate ri­
gorista ed illumini ta per cercare 
di cucirle insieme nell'organico 
tessuto del ommario sopra rico­
struito. Tuttavia i rinvia tale la­
voro , anche perchè sull'argomento 
occorrono ancora altre premesse 
di più larga impostazione cultu­
rale. 

Del pensiero di Carlo Lodoli 
da tempo mi interesso. In nota dò 
i riferimenti bibliografici; qui in­
vece mi piace sottolineare la dif­
ficoltà intrinseca della ricerca do­
vuta alla poliedricità e soprattutto 
alla smagliante cangianza che ca­
ratterizzano una mente prepara­
tasi fuori e contro le scuole e le 
accademie, per cui vi si trovano i 
riflessi della polemica tra le teorie 
barocche e neoclassiche dell'illu­
minismo ed anche i bagliori di an­
ticipate intuizioni di teorie solo 
ora in via di sistemazione dopo il 
proficuo lavorio secolare delle fi­
losofie kantiana, crociana ed esi­
stenzialista. 

A) APPENDICE: 
ABBICì DELL'ARTE NUOVA 

Sommario del trattato del Lodoli 
ricostruito da Andrea Memmo al 
Capo II del citato testo « Elementi 
d'architettura lodoliana >> edito 

postumo a Zara nel 1834. 
« Bi ogna pur convenire che quel pa­

« dre Lodoli, il quale diceva di non vo­
« lere tampare il trattato della sua ar­
« chitettura , e non per quelli ch e aves­
« sero prima stampata nelle proprie te te 
« una buona logica, aveva molto critto 
« sopra di e a, ed in varii modi ancora; 
cc di che molti, come i dis e, possono 
« già fare te timonianza. Ricordomi per 
« sino che convertiti in sugo i più sodi 
« suoi principii, li aveva dettati in versi 
« a maniera di antichi di tici, uno de' 
« quali è apunto quello che feci mettere 
« d ' intorno al uo ritratto premesso al 
« primo volume. 

« O non si contentasse dello stile suo , 
«ch 'era veramente un poco troppo o­
« tanzio o, e non facile ad intender si da 
« tutti , o spesso credesse di dover ag­
« giungere, variava idee, ordine e detta· 
(( tura: e certo mai perfezionò a moao 
« suo quell 'opera che tava dettando, e 
« che tutta avea già scritta, ma che a po­
« chissimi e in gran segreto lasçiava egli 
«vedere . 

« Con taluno poi ch e non apeva quan­
« to ave e affatica to , e lo disapprovava 
cc percbè avvertis e i difetti, e non fa­
« cesse cono scere ancora le migliori so ­
« stituzioni che in luogo di quello adot­
« tar si potessero , difendevasi in varie 
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« guise non certamente irragionevoli; 
« giacchè a tutti non è conceduto dal 
« cielo il talento di portar al sublime lo 
« tes o uo nuovo ritrovato. 

« on la ciò nonnostante indietro, co­
« me diceva egli, quell' Abbicì dell'arte 
« nuova, che forse non assistito dalla na­
<< tura non poteva condur più innanzi, 
« di che renderò conto; e molti di egni 
« fece tendere di sua invenzione da 
« buona mano, che mi ricordo, come •al­
« tri, di aver veduti, alcuni dei quali 
« mi a sicura ancora il lodati imo vi­
« vente pad. Giu tiniani da Venezia 
« d'aver fatti legare d'ordine · ·del uo 
« amico, per farne un dono a' suoi cari 
« padroni, sereni imo doge Grimani e 
« mon ignor Caracciolo allora nunzio 
« pontificio in Venezia. 

« Frattanto per far comprendere tutto 
« quello che aveva in mente di trattare, 
« credo che dovrebbero e er sufficienti 
« le due tavole de' capitoli, nei quali 
« divideva il suo trattato, la ciatemi dal 
«suo e mio Foscari, ch'io non farò ch'e· 
« attamente trascrivere. 

« Da queste pur si vedrà se prima del 
« padre Lodoli vi sieno tati o materna­
« tici, o profe sori, o amanti d'architet­
« tura, i quali abbiano pre o da tant'alto 
« la materia, e con geometrico ordine e 
« con più scientifici fondamenti, o con 
« maggior esten ione trattata. 

« Que te due tavole del piano dell'O­
« pera sua, le quali lasciò anche co ì im­
« perfette, sono così ragionate che ai 
« buoni intelligenti potrebbero bastare 
« in luogo di quel trattato, che incon i­
« deratamente forse da me i attendeva . 
« Eccolo: Ognun i foghi contro di e o, 
« benchè morto l'autore, che solo potea 
« migliorarlo, correggerlo, aumentarlo. 
« Il di più che aggiungerò, non tenderà 
<< che a farlo intendere meglio. Ben vo­
<< glio dire, che un uomo il quale nella 
<< fisica, nelle matematiche, e nella pra ­
<< tica architettura fosse abbastanza istrut­
<< to, quanto imparziale, e ciolto dal pe­
<< o dell'antichità, potrebbe, seguendo 
« le tracce indicate nelle ste e tavole, 
<< compor quel nuovo trattato il qual po­
« te se recar all'arte la maggior progre -
<< ione, e ch'io, come tante volte mi 
<< ono protestato, non saprei, nè potrei 
<< fare. 

DISCORSO PROEMIALE 

Sopra l'origine e l'incremento dell'arte 
di fabbricare. 

« E ame delle varie ipote i sulle prime 
<< fabbriche erette in diver ità di climi 
« e di fi iche combinazioni. Difficoltà 
<< che potrebbon i attraver are al retto e 
<< sano istituto architettonico civile; ed 
<< osservazioni sul fatale svantaggio del­
<< l'autore di dover trattare da inavveduti 
<< tutti que' té:nti celebrati uomini, i qua­
« li come apienti e po ero ed e eguirono 
<< i si temi d'architettura cor i finora. 

LIBRO L 

§. I. 

<< E ame imparziale e filo ofico dei pri­
<< mi conosciuti i temi, cominciando 
<<dall'egizio, etru co, dorico, ionico, co­
<< rintio, poi dal compo ito, ed alfine dal 
cc france e e dallo spagnuolo. 

<< Ragioni, per le quali i ommetta di 

<< ragionare sopra qual'altra si fo e ma­
<< niera architettonica non derivabile da 
<< Vitruvio, il solo autorevol espo itore 
<< fra gli antichi ed i Romani che a lui 
<< uccedettero. 

« Enumerazione degli evidenti errori 
<< teoretici contenuti nell'opera di quello. 

§. II. 

« Espo izione dei difetti, anzi delitti, 
<< e delle contraddizioni che vi sono nei 
<< cinque ordini: danni e pregiudizii fi­
<< ici e pratici derivanti da quelli, e la 
<< convinzione dimostrativa della loro in­
<< sussi tenza in pietra. 

Ritrattino eli Carlo Lodoli da un'Enciclopedia 
del primo Ottocento, epoca eli riscoperta inte­
re sata e partigiana dell'insegnamento sconcer­
tante di que to nemico acerrimo dei « Profes­
sori senza teorie e dilettanti senza pratica "· 

§. III. 

<< Sopra la necessità di un nuovo in­
<< tituto, perchè non resti imprigionata 
« l'architettura civile nelle fasi, ne' mero­
<< bri, ne' compo iti, e ne' termini te i 
<< architettonici finora u ati: come pure 
« sopra la conseguente indi pensabilità 
<< di ritrovare nuove forme e nuovi ter­
<< mini, in ervienti al bisogno, in tutta 
<< quella copia che alla po ibile e ten­
<< sione ua i ricerca se. 

LIBRO II. 

PROLOGO 

« Intorno il nuovo istituto esponente 
<< l'importanza del metodo fissato in e o, 
<< e sugli elementi di teoria raziocinante, 
<< poi di teoria dimostrativa ed e peri­
<< mentale, con l'indicazione de' migliori 
<< autori che hanno trattato della geome­
<< tria ad uso degli architetti, della mecca­
<< nica, della statica, della teorotomia; e 
cc di quelli ancora che trattarono di altre 
cc arti, come dell'aritmetica, del di egno, 
<< dell'idraulica, dell'idro tatica, della fi­
<c ica ec., con due nuovi Saggi intorno 
« alla cienza pratica sulla resi tenza 
<< orizzontale e verticale de' legnami, o -
<< sia zilologia: e opra quella delle va­
« rie pietre, o litologia, esistente nel ve­
cc neto Stato ad u o particolarmente de­
cc gl'idioti fabbricatori, ed o servazioni 

« varie ulle proprietà eparate e di tinti 
<< degli uni e delle altre. 

« Cognizioni decisamente neces arie 
« agli architetti, quanto a quelli che la 
« fanno da architetti, o fabbricando en­
<< za la direzione di que ti, o di quegli 
cc altri che chiamati talvolta a dare il 
<< loro giudizio opra modelli o fabbri­
<< che per anco erette, fidan si nel olo 
« preteso buon gu to loro, o cognizioni 
<< per intiero distaccate dall'arte, di cui 
<< tavan per cercar i i veri appoggi. 

§. I. 

« Perchè l'architettura civile abbia a 
« u sistere a guisa di scienza, quale do­
« veasi considerare, e i credette pure 
<< eh 'altri la trattas e, devonsi e igere 
<< principii con sicurezza producitori il 
« compimento degli oggetti finali, a' 
« quali es a tende, e quanti e quali que­
« ti mede imi oggetti finali esser po -
« sono . Le parti integrali della medesima 
<< (non us i tendo inora leggi incontro­
« vertibili, nè norme ragionate, efficienti 
« nelle parti e nel comples o) han bi o­
cc gno di e ere po te in ordine e ri chia­
« rate. 

§. n. 
<< Quali iano le parti integrali immu­

<< tabili, da riputar i prime uscettibili 
cc di elementi dimo trativi di lor natura 
« eterni, e quali le parti integrali da ri­
<< putarsi econdarie, esigenti norme con­
<< entanee all'inalterabile u sistenza del­
« le prime parti integrali. 

LIBRO III. 

§. I. 

cc Delle strutt"ure appartenenti all'archi­
« lettura civile, e delle forme di cui è 
«capace. 

§. II. 

« Della forma semplice e della sua li­
<< mitazione. 

§. m. 
« Della forma ornata e della sua e ten­

<< ione. 

LIBRO IV. 

§. I. 

« Definizione della prima parte inte­
« graie, cioè della olidità architettonica 
<< in genere: della truttnra fornice, del­
<< la struttura travale. 

§. II. 

cc Elementi dell'indole ed u o della og­
« getta materia nel uo primo carattere 
« naturale e emplice, cioè del legno, 
cc della terra, della sabbia, del a so, 
« della pietra, del marmo, del ferro, 
«rame ec. 

§. m. 
<<Dell'indole ed u o della materia nel 

<< eco n do uo carattere artifiziale, de' 
<< cementi, plasmi, pietre cotte, mastice, 
<< e metalli compo ti. 

§. IV. 

cc Della quantità, qualità, figura o fase 
<< della materia architettonica semplice 
<< ed artefatta. 
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§. v. 
« ulla ubicazione ed immer ione, ul­

<< la elevazione e conne sione della stes­
<< sa materia. 

LIBRO V. 
§. I. 

<< Definizione della econda parte iute­
<< graie, cioè dell'analogia ovvero propor­
<< zione architettonica in genere. 

§. II. 

« Elementi della regolarità ed unità 
<< teorometrica da os ervar i nella teno­
<< grafia e cenografia, per ottener la eu­
<< ritmia interna ed e terna. 

§. Ili. 

<< Della immetria, o sia princrpu m­
<< ervienti alli membri interni o parti 
<< organiche, piene e vuote dell'architet­
« tura civile. Delle cale, sale stanze, 
<< portici, an troni, atrii: e delle moli 
<< composte, come tempii, ba iliche, obe­
<l li chi, reggie, curie, terme, circhi, ba­
<< gni, teatri, anfiteatri, naumachie, ippo­
<< dromi, torri, archi trionfali, mausolei, 
l< ponti, acquedotti, fontane, piazze, pa­
« lazzi, ca e di qualunque figura, strut­
<< tura, ec. 

§. IV. 

« Della immetria e commen orazione 
<< in ervienti ai fori di luce, di passag­
<< gio o di altro uso, e riferibili ai rispet­
« tivi ambienti. 

LIBRO VI. 
§. I. 

<< rorme della prima parte integrale 
« econdaria, cioè del comodo in ge­
<< nere. 

§. n. 
<< Della distribuzione applicabile ai ri­

« pettivi co turni ed anche capricci. 

§. Ili. 

« Della economia applicabile alle ri­
<< spettive fabbriche. 

LIBRO VII. 
§. I. 

« orme della seconda parte integrale 
« econdaria, cioè dell'ornamento in ge­
<< nere, delle determinate proprietà ar­
ce bitra rie, o convenevoli caratteri che 
« po ono introdursi a piacere nelle mo­
<< li; ma che sempre derivar devono dal­
<< la compie a-rettificata-mentale-mecca­
« nica celta della materia tutta che la 
« riauarda. 

§. n. 
<< Della quantità, qualità, applicazione 

<< ed illu ione delle co e ornanti l'ester­
« no; quanti fregi appartener possano al­
<< l'architettura, e quali dipendenze aver 
« debbano, e perchè i rigetti la incro­
« tazione continua, ed il mo aico negli 
« e teriori. 

§. III. 

«Dell'ornamento interno architetto­
<< nico. 

LIBRO VIII. 
§. I. 

« Delle fa i e membri di rigettati si­
l< temi degli antichi, che i ammettono 

<< volentieri nel nuovo I tituto, fra' quali 
« que' che po son es ere comuni al a -
<< o, al marmo, al legno, al cotto ed al 
<< metallo, a differenza di quelli che ad 
« una materia possono convenire, o no 
«ad un'altra; mentre ogni prodotto del­
« la natura, avendo la ua determinazio­
<< ne, in forza della quale e o è quel 
«ch'è, così deve averla una fabbrica an­
« cora per e er es enzialmente quella 
« che avrà da essere, cioè differenziale 
« nella sua e i tenza, dietro all' archetipo 
« del uo proposto fine. 

§. n. 
« Della regolazione de' detti membri, 

« e retto u o delle vere mi ure delle 
<< colonne, de' capitelli, delle ba i che 
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Frontespizio della celebre opera divulgativa di 
Andrea Memmo, fedele discepolo del Lodoli. 
L'autore i presentò in giovinezza al maestro 
« chiedendogli: Sa Vostra Riverenza, chi mi 
manda da Lei? S'egli è un morto, non tema, 
poichè è un genio benefico, il gran Galileo. 
Sorpreso e contento richiedendomi il come, 
glielo esposi. Poscia, entrando in materia, ben 
presto mi convinse che non mi ero ingannato; 
e quasi ch'egli avesse sotto gli occhi il testo 
eli que' dialoghi, mi fece conoscere che difficil­
mente potrebbero esser diversi nei corollari gli 
stessi scientifici principi che il Galileo scoprì 
nella meccanica, ed egli quasi conseguente-

mente nell'architettura •· 

« rettamente loro appartengono; dal­
<< l'uso di tali membri; de' piloni, dei 
« barbacani, delle pranghe ec., così an­
« cora delle nicchie, del modione, delle 
<< cormc1, bozze, piedestalli ed altri 
« membri arbitrarii, che a pi!lcere po -
« ono introdur i nelle moli; ma che 
« empre derivar devono, come si è det­
« to, dalla compie a-rettificata-mentale­
« meccanica celta di tutta la materia 
« che la compone, e vengono comune­
« mente comprese sotto il termine di or­
« namento. 

LIBRO IX. 
cc Di que to libro indicato nel foglio 

<< che restò, e for e d'altri, manca per 
<< intiero la indicazione degli articoli. 
« Potrà però upplire l'altra di tribu­
« zione del Trattato, che in altro foglio, 
<< per gran sorte restò pure pre o il lo­
« dato Fo cari, ch'è la eguente: 

LIBRO I. 
PROEMIO 

« Definizione dell'architettura civile. 
<< Definizione della retta funzione e 

<< rappre entazione. 
« - della solidità. 
« - dell'analogia. 
« - del comodo. 
<< - dell'ornamento. 

Corollarii. 
« La retta funzione e la rappre enta­

<< zione ono i due oli oggetti finali 
<< cientifici dell'architettura civile. Che 
« co a debba i intendere per l'una e per 
« l'altra, e come convenga immede imar­
« le a egno che non ieno che una sola 
<<co a. 

cc La olidità, l'analogia ed il comodo 
« sono le proprietà e enziali della rap­
« pre entazione. 

<< L'orJJamento non è e senziale, ma 
« acce orio alla retta funzione e rappre­
« entazione: contuttoc10 non i potrà 
« trovar una bellezza architettonica e 
« dal vero non proceda; taccata, non è 
« più analoga. L'autorità, l'n o non po­
<< trebbero mai dare che un bello a pre­
« stanza, e ol relativo ad idee troppo 
<< vaghe procedenti da cau e non co­
« stanti, ned eguali in ogni luogo. 

«L'analogia, il comodo, e l'ornamento 
« pos ono ol e sere dimostrate dai ma­
<< tematico-fi ici elementi, e raziocinate 
<<norme. 

LIBRO Il. 
<< Che la funzione della materia tutta 

« atta a compor fabbriche, è quella mol­
<< tiplicata e modificata azione che risul­
<< ta dalla te a materia, qualor venga 
« e sa impiegata dimo trativamente, e­
<< condo la propria indole ed il proposto 
« fine, e fa empre e ere concordi tra 
« e e la solidità, l'analogia ed il co­
« modo. 

<< Rappre entazione è l'individua e to­
« tale e pressione che ri ulta dalla ma­
<< teria qualor e sa venga di posta secon­
« do le geometrico-aritmetico-ottiche ra­
« gioni al proposto fine. 

<< olidità architettonica è quella fer­
« mezza individuale e totale che risulta 
<l nelle fabbriche dalle tatico-fisico-chi­
<< miche teorie, applicabili alla oggetta 
cc materia semplice e composta. 

« Analogia è quella proporzionata re­
<< aolar convenienza delle parti e del 
<< tutto, che risultar deve nelle fabbriche 
« da stereometrico-aritmetiche teorie 
<< combinate colle ragionevoli norme, ap­
<< plicabili alla forma e mi ura delle fasi, 
« de' membri, de' fori e de' va i archi­
« tettonici. 

LIBRO III. 
« Della prima proprietà e senziale det­

<< ta solidità, ed e posizione ommaria 
« degli elementi e norme ch'esige. 

<< Elementi opra l'indole dell'architet-
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« tonica materia emplice, cwe legno, 
« a o e marmo, ovvero e perienze par­
« ziali di zilologia e di litologia. 

« Elementi e norme per il meccani­
« mo di ponente la materia suddetta. 

« Elementi opra l'indole della materia 
« artifiziale in erviente alle fabbriche, 
« cioè de' cementi, de' plasmi, della ter· 
« ra cotta e de' metalli. 

« Elementi e norme per il meccanismo 
« di ponente la materia artifiziale. 

« Elementi e norme applicanti la ma­
« teria di po ta, e prima quelli per la 
« ubicazione e per la immersione. 

« Elementi intorno la conne ione e la 
« elevazione, dove i tratta della varia 
« qualità di fondamenti di uoli, della 
« palificazione ott'acqua, de' sostegni, 
« puntelli, macchine per facilitare, tra­
<< portar, e alzar pe i di varii i tromen­
<< ti ec. 

« Elementi per la contiguazione e de­
« pluviazione. 

« Elementi per la struttura retta. 
« Elementi per la struttura curva. 

LIBRO IV. 

<< Della econda proprietà es enziale, 
« detta analogia, ed e po izione omma­
« ria degli elementi e norme ch'e -a esi ­
« ge. 

« Elementi e norme inservienti alla 
« stereometria delle moli architettoniche. 

« Elementi e norme intervienti alla ce­
cc nograiìa delle moli uddette. 

« Elementi e norme inservienti ai vasi 
<< architettonici . 

<< Elementi e norme in ervienti ai fori 
<< architettonici . 

<< Elementi, e norme in ervienti alle 
<< fa i, ed ai membri architettonici. 

LIBRO V. 

« Definizione della terza propneta e -
<< enziale, detta comodo, e po IZione 
<< degli elementi e norme ch'es a e ige. 

<< l orme sull'intere santissimo punto 
<< dell'economia delle fabbriche, dopo 
<< aver intese quelle spettanti alla mag­
<< gior us istenza di e e. 

LIBRO VI. 

<< Della quarta proprietà accessoria, 
<< detta ornamento, ed espo izione om­
<< maria degli elementi ch'e sa esige. 

<< Elementi e norme opra la quantità 
<< e qualità delle co e ornanti esterne ed 
« allu ive. 

<< Lodevoli e empii in molte ruoli degli 
<< antichi Greci, Romani, Goti, Tede chi, 
« Mori, e dei moderni architetti ancora. 

<< Elementi e norme per la giusta col­
<< locazione degli ornati al di fuori ed al 
<< di dentro, e lodevoli esempii ec. 

<< Dopo lette attentamente que te due 
<< di tribuzioni dell'Opera che il padre 
<< Lodoli pen ava di trattare, e certamen­
<< te trattò non olo in voce e pubblica­
<< mente, ma ancora in i critto, crederei 
<< che alcuno non dubitasse più sull'as­
ce erzione troppo arrogante, di un inte­
<< re ato profe ore qual fu il sig. Te­
<< manza, cioè, che il pad. Lodoli fos e 
<<in architettura un impostore; nè che 
« altri i la eia ero portar via dall' auto­
<< rità del ig. conte Algarotti, quando 
<< dice, alla p. 60, per levargli il merito 
<< di aver profondata la materia: cioè che 
<< quanto alla perfine e so Lodoli diceva 

<< non fo e che un certo raffinamento o 
<< raddrizzamento della dottrina tes a di 
« itruvio , il quale avea la ciato scritto 
<< non dover i per niun conto nelle im­
<< magini rappresentare quello, ch e non 
<< può tare in verità. 

« In questo caso chiaramente dedur i 
<< potrebbe, che il gran Vitruvio non es­
<< endo coerente nelle regole, le quali 
<< dà nella sua Opera al divino principio 
<< che riportò dagli antichi, come pur egli 
<<dice, non lo intese; e che il moderno 
« filo sofo avendolo inteso, n e ricavò un 
<< intiero trattato . ..,e qu e to poi sia un 
<< raffinare altri el credano. 
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DUU.CJNAn, E SOL ESTrMJ'ORANEAME~TE IN vocr. 

ESPOSTI ACLI AMICI Sl'OI 

DAL FU 

FRA CARLO DE CONTI LO DOLI 
!'IIJS. 0sstRVANTf. Dl S. fRANCESCO, 

Facilmcnu utili alf oncst.t C iovct:tù , cd or.s ,.:r l.z 
prim.z ,·oft.z pubblic.z:i 

NELL' OCCAS!O, E DEL SOLENNE INGRESSO 

ALLA PROCURA TIA DI S. MARCO 

L' ECCELLENTISSIMO S/CNOR 

ANDREA MEMMO 
CAVALIERE DELLA STOLA D'ORO. 

•
~,.. 

l 

. 

8 ' A li .5 A N O 

17 87. 

Frontespizio del volume di " Apologhi " edito 
a Bassano nel 1787, autentica miniera di testi­
monianze di spiri to settecentesco illuministico. 
Dice il Lodoli : " il togliere agli uomini i pia­
cevoli lor pregiudizi è un direttamente pertur­
bare ed offendere il loro amor proprio "· Talora 
il Frate rasenta una pittoresca superbia: " e l 
lezzo torbido l Dell'opinione l Qualunque in­
setto l Potrà . D.Uotare. l Ma nelle limpide l 
Acque con-enti l Dell 'evidenza l Sol snello 

pesce l Potrà guizzare " (passo 6). 

« Tè i pre terà più fede al medesimo 
<< ignor conte Algarotti (il che mi fa 
<< pena di dover dire) quando pur rife­
<< ri sce : " Che il padre Lo doli nuda va 
« " gli ediiìzi degli ornamenti, contento 
<< " che la natura niente operando invano 
<< .. avea fornito anche il ma chio di 
<< " mammelle ed ombrate di pennacchi 
<< " le teste di parecchi volatili ", rifles­
<< sioni sulle quali vi sarebbe molto da 
« o ervare, ma che arebbero ora fuor 
<<di propo ito. Oh Dio! quanto iam mi­
<< eri, quando vogliamo entrare in tutte 
<< le viste di quella omma natura, la 
<< qual come dis e il celebre anatomico 
<< Gio. Batti La Morgagni, parve ave e 
<< diletto di coprir i con un denso velo, 
« non penetrabile dopo tanti ecoli nel 
<< uo totale, co tretti e sendo noi per la 
<< corta vi ta no tra d ' intendere qualche 
<< piccola parte, e di sommessamente ado­
<< rare il di più! 

<< Chi avrebbe mai creduto per esem­
<< pio che vi sieno tati degli uomini al-

« lattanti bambini, e delle vergini an­
<< co ra, e l 'autore del libro intitolato 
<< Tableau de l'amour conjugal non ce 
« ne riportasse autenticati più casi, e non 
cc e ne fo e da es o e da altri anato­
<< miei dimostrata la fi sica probabilità? 
<< Chi sa che certi pennacchi non ieno 
<< tati posti opra i delicati cervelli di 
« certi volatili per una difesa loro? E 
<< poi chi mai negar potrebbe che la na­
« tura, la quale fece anche dei mostri, 
« non abbia voluto ancora emplicemen­
cc te adornare alcuna delle sue· produ­
« zioni enza un u o immediato? Il pa­
« dre Lodoli non si opponeva al certo 
<< ad un tal modo di pensare , quanti ca­
<< pezzoli anche inofficiosi i vole sero , 
<< ma sempre imitanti quelli che abbiamo 
<< dal:a natura, ma sempre pur attacca ti 
<<alle mammelle; e per quanti pennac­
<< chi pur si amassero, ma ulla te ta. 
<< I on contraoperi lo stesso capriccio 
<< alle leggi della statica, od alla giu ta 
<< e pre- ione del vero; e chi aprà te­
<< ner i fra tali limiti, non contraopererà 
<< mai ai lodoliani principii, anche lu -
<< sureggiando nelle fabbriche quanto al 
<< tempo di Terone ». 

B) I OTA BIBLIOGRAFICA 

Scrissi ull'argomento l'articolo << La 
polemica rigorista del Padre Lodo li per 
la finalità funzionale nelle forme architet­
toniche », Torino, << tti e Ras egna Tec­
nica », gennaio 1957; vi ritornai opra di 
corcio parlando di << Giovanni Poleni e la 

costruzione architettonica », Padova, Atti 
del Bicentenario della morte del Poleni 
(1961), upplemento al vol. LXXIV degli 

<< Atti e memorie dell'Accademia Pata­
vina di Scienze Lettere ed Arti », 1963, 
e del fondatore dell'anatomia patologi­
ca professore in Padova << Morgagni e 
Poleni collaboratori nell' interpret{lzione 
di un passo vitruviano », Atti del Con­
gresso Internaz. ugli a petti della mor­
fologia in Biologia e in Medicina, Bicen­
tenario del << De Sedibu ecc. », Padova 
1962 ed anche nella rivi ta di Anatomia 
e di oncologia, vol. XXI, 2 febbraio, ed. 
La Garangola, Padova, 1962; poi nella 
prolusione alle lezioni ul barocco nei 
corsi vicentini di Loria dell'architettura 
« l nter pretazioni dell'architettura baroc­
ca nel Veneto », Bolleuino del Centro 
Internazionale di Studi di rchitettura 

ndrea Palladio, Vicenza, vol. IV, anno 
1962. Più maturato è il mio giudizio 
ulla po izione storica del pen siero lo­

doliano, come appare nelle due colle­
gate pubblicazioni, l'una ommaria e en­
za note e la seconda diffu a e con biblio­
grafia abba tanza completa: <<Indagini 
sulla teoria veneta dell'età neo classica », 
Bollettino del Centro internazionale di 

tudi d'Architettura A . Palladio, vol. V, 
1963; << l teorici veneti dell'età neoclas­
sica », Atti dell'I tituto Veneto di Scien­
ze Lettere ed rti, Tomo CXXII, 1963-64, 
Cla e di scienze morali e lettere, Vene­
zia, 1964. A propo ito del ritratto del 
Lodoli ho fornito notizie nuove in << La 
formazione veneziana del miniaturista 
torinese Raffaello Bachi », Torino, Bol­
lettino della o ci età Piemonte e d i Ar­
cheologia e Belle Arti, anni XVI-XVII 
nuova erie), 1962-63. 

Augusto Cavallari-Murat 
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«INDUSTRIA E PAESAGGIO» 
PIETRO DEROSSI esamina l'estensione e le relazioni dei significati dei due termmt, paesaggio e industria, 
in un ambito di precisazione che serva ad impostare indagini scientifiche interdisciplinari veramente attuali, 

utili per l'urbanistica e per l'architettura. 

I due termini che compongono 
il titolo indu tria e pae aggio, po -
seggono una forza evocativa assai 
complessa. Ma l'uso frequente ed 
indifferenziato che di essi i fa nel 
normale linguaggio tende invece a 
bloccarne il senso entro limiti 
ristretti. 

Per introdurre una discus ione 
ull'argomento è forse bene tenta­

re di allargare l'ambito dei riferi­
menti possibili e di determinare 
l'esten ione e le relazioni dei loro 
significati. È certo che una ricerca 
di que to genere implicherebbe 
una analisi storica e sociale dei fe­
nomeni a cui i termini si riferisco­
no, in rapporto all'uso che se ne è 
fatto in relazione alle varie accen­
tuazioni programmatiche, di accet­
tazione o di contrapposizione ad 
un significato già formulato e co-
ì via. 

Di tutto ciò, che co tituirebbe 
senz'altro una indagine fondamen­
tale per uno studio approfondito, 
noi faremo olo brevi cenni, quali 
ci ono consentiti da questo inter­
vento, e quali ci sono necessari per 
poter formulare un tentativo di 
sintesi e di proposta. 

Per paesaggio i indica general­
mente un panorama, la visione di 
una zona campestre o montuosa od 
anche urbana che si presenti alla 
contemplazione, sollecitando un 
giudizio formale compie ivo. Si è 
detto anche urbana, sebbene la di­
zione « paesaggio urbano » ia sta­
ta adottata dagli urbanisti o dai 
geografi soltanto in que ti ultimi 
tempi. Al termine paesaggio si dà 
normalmente il significato tradi­
zionale di porzione di « natura » 
m cui l'eventuale insediamento 
umano non ia predominante o al­
meno sia sufficientemente antico 

OTA - Il te to è ervito come intro­
duzione al dibattito avvenuto a Biella 
in occasione della prima << Triennale iti­
nerante d'architettura italiana contempo­
ranea>). 

da poter es ere con iderato « con­
naturale » col paesaggio stesso. 

Appare evidente allora che nel 
pae aggio, nell'atto tesso di giu­
dicarlo, i cerchino delle qualità 
naturali, e che di con eguenza, il 
giudizio u un paesaggio ia indi -
olubilmente legato alla concezio­

ne generale che riguarda il senso 
e la essenza della natura. Qualsia i 
giudizio su un paesaggio si riferi­
sce ad una concezione della natu­
ra; anzi e è vero che non i può 
prendere coscienza (e perciò co­
no cenza) di un fenomeno e non 
attraverso un'intenzione u di es­
so, un modo possibile per afferrare 
il significato del paesaggio è quel­
lo di ricerca1·e in esso il senso del­
la natura. È allora al concetto di 
natura a cui dobbiamo riferirei 
per dare fondamento a quella ma­
nifestazione formale che è il pae­
saggio. 

Concezioni antiche come quelle 
di natura « come principio di vita 
e di movimento di tutte le cose 
e i tenti » o di natura come « or­
dine e necessità » impregnano an­
cora di sé l'uso corrente del termi­
ne; <<abbandonarsi alla natura», 
« seguire la natura », «non anda­
re contro le leggi di natura » sono 
e pressioni legate a que te enun­
ci azioni e ne costituiscono l'imme­
diata volgarizzazione. 

Altro significato è quello di « na­
tura come manifestazione dello 
spirito o come uno spirito dimi­
nuito od im{>erfetto reso esterno 
od accidentale », che carico di con­
seguenze più comples e, si è vi­
luppato nella sfera dell'idealismo 
ed è tato a sunto con tutte le ue 
conseguenze dal mondo romanti­
co; da -ciò deriva una natura degra­
data su cui lo spirito spadroneggia, 
ma che d'altra parte costituisce 
l'oggetto di una visione nostalgica 
del tempo antico, come tempo del­
l'ingenuità perduta. Nella misura 
in cui idealismo e oggettivismo 

romantico permangono nella no-
tra cultura, permane pure que ta 

interpretazione della natura come 
stato primitivo, in ieme superato 
ma rimpianto che bi ogna pertan­
to ricreare o in un'apparenza op­
portunamente formata o in una di­
fesa forzata di ciò che non è stato 
ancora trasformato dall'uomo. 

Sin qui la natura i presenta o 
come un principio o come un'ap­
parenza metafisica, o come un de­
terminato sistema di connessioni 
necessarie, cioè permane una con­
cezione di natura come « altro » 
dall'uomo. 

Una imile interpretazione con­
trasta con lo sviluppo moderno 
delle scienze e delle nuove meto­
dologie adottate; sia per le ricer­
che relative alle di cipline tradi­
zionali che a quelle che hanno 
avuto ultimamente più ampia dif­
fu ione e che si riferiscono al et­
tore umanistico. Per es e la natu­
ra è definita in termini di campo, 
c più precisamente è « il campo 
cui fanno riferimento e in cui i 
incontrano (o talora i scontrano) 
le tecniche percettive o di osser­
vazione » ; anzi proprio come 
« campo oggettivo, cui fanno rife­
rimento ia i vari modi del perce­
pire comune, sia i vari modi del­
l'osservazione scientifica così come 
è intesa e praticata nelle varie 
branchie della scienza, si può in­
tendere oggi la atura » (1). Da 
queste adesioni alle teorie svilup­
pate dal mondo scientifico, il pen­
siero moderno tende a dimo trare 
che il fare dell'uomo, e l'uomo 

tes o, ono creazioni «con la natu­
ra e per la natura, e che la toria 
dell'uomo è lo viluppo di un pro­
cesso continuo con la storia della 
natura » (2). La natura viene co ì 
ad es ere qualcosa che es_sendo di-

(l) N. ABBAG ANO, Dizionario di filo­
sofia, U.T.E.T. Torino. 

(2) D. FoRMAGGIO, Fenomenologia del­
la tecnica artistica, I.E.C. Milano. 
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rettamente connessa con le « tec­
niche percettive e di osservazio­
ne » di cui l'uomo dispone « può 
es ere determinata ad ogni fase 
di sviluppo culturale dell'umani­
tà » (3). 

In questa affermazione del pen­
siero contemporaneo si può ravvi­
sare, forse, un nuovo incontro d;l. 
la natura con l'uomo, in un campo 
di sviluppi e di relazioni, nello 
sforzo di trovare una normatività 
che si costituisca anche come fon­
damento esistenziale. 

Da ciò si deduce direttamente 
che se, nel paesaggio si ricerca il 
senso della natura, ad esso verran­
no attribuite quelle stesse caratte­
ristiche che definiscono una mo­
derna concezione della naturalità. 

n paesaggio non sarà più il pri­
mitivo o l'ambito di materialità in 
cui si dibatte lo spirito dell'uomo, 
ma l'espressione del fare scientifi­
co dell'uomo e del farsi stesso del­
la natura in reciproco ed indisso­
lubile rapporto. 

Natura e paesaggio, abbandona­
to ogni tentativo di definizione in 
termici di proprietà eterne, si pre­
entano come il risultato di opera­

zioni che vanno dalla ricerca, al­
l'esperimento ed alla costruzione. 

Questa concezione non dogmati­
ca ma funzionale del paesaggio 
non è stata ancora oggetto di suf­
ficienti indagini metodologiche, 
sebbene esemplare in questo senso 
ia lo studio di Emilio Sereni, sul 

paesaggio agrario italiano, dove 
appunto per paesaggio egli inten­
de « quella forma che l'uomo, nel 
corso ed ai fini delle sue attività 
produttive agricole, coscientemen­
te e sistematicamente imprime al 
paesaggio naturale» (4). In una 
analisi accurata egli percorre tutte 
le modificazioni del paesaggio dal 
periodo della colonizzazione greca 
ino ai giorni nostri riferendole al­

la « prassi delle generazioni >> e 
tentando di farle rivivere come fe­
nomeno vivo ed attuale più che co­
me un « dato di fatto ». Leggendo 

( 3) N. ABBAGNANO, Op. cit. 
( 4) E. SERENi:, Storia del paesaggio 

agrario iÌaliano, Laterza, Bari. 

le sue note si ha la chiara sensa­
zione della dinamica delle trasfor­
mazioni dell'ambiente in connes­
sione con l'evolversi delle condi­
zioni economico-sociali dei conta­
dini, e si capisce come ciò che noi 
spesso riteniamo originario, stabi­
le, naturale, sia invece frutto di 
« lunghe fatiche e di estenuanti 
lotte giornaliere protratte addirit­
tura per secoli ». 

Il Sereni, coerente d'altronde 
con i propositi del testo, no:O. esa­
mina però le violente modificazio­
ni apportate al territorio dalla 
espansione delle attività industriali 
ed accenna appena al fenomeno 
dell'industrializzazione dell'agri­
coltura come la trasformazione 
operativa che arrecherà profonde 
mutazioni formali agli stessi am­
bienti agricoli tradizionali. 

È certo evidente che nella con­
cezione di natura e di paesaggio 
come rispecchiamento delle vicen­
de umane, l'industrializzazione con 
la forza della sua importanza e 
con il peso della sua sempre cre­
scente diffusione, assuma un pro­
fondo significato. 

Da qui ci ricolleghiamo al se­
condo termine della nostra inda­
gine, l'industria, cioè a quella che 
può essere definita come il conte­
nitore-del momento produttivo del 
fenomeno industrializzazione. 

Il termine industria, nell'uso 
corrente richiama, la visione di un 
certo tipo di edificio che chiara­
mente si evidenzia come sede di 
una attività con certe caratteristi­
che organizzative. L'edificio indu­
striale dalla sua nascita ha rap­
presentato con maggior o minor 
consapevolezza da parte di chi lo 
costruiva, gli stessi squilibri, con­
traddizioni e dinamismi della nuo­
va civiltà che faceva di esso il suo 
centro di interesse. La sua espres­
sività è legata ai contenuti umani 
che ospita: così le vecchie fabbri­
che inglesi del secolo scorso, dove 
il lavoro aveva un ritmo quasi in-
opportabile e dove la smania pro­

duttiva sacrificava qualsiasi aspet­
to umanitario, si sono caratteriz­
zate con quella forma grigia e de­
solata che è legata alla triste vi-

sione della Cooktown della fine. 
del secolo passato. 

Una vera e dignitosa architettu­
ra industriale nacque soltanto 
quando anche il concetto di mac­
china e di produzione, liberatosi 
delle anguste spire di un esagitato 
processo produttivo, acquistò una 
sua propria dignità. Per prima, la 
cultura tedesca, ha affermato la 
sua adesione al mondo industriale 
ed il « Machinestil », cioè lo stile 
della macchina, proposto da Mu- · 
thesius, doveva essere un nuovo 
modo di intendere sia l'oggetto 
proposto, che il mezzo di produr­
lo, che l'involucro che ne determi­
nava lo spazio operativo. 

Da una accentuazione simbolica 
dell'espressionismo che rifiuta di 
concedere la propria adesione ra­
zionale ad un mondo che non ri­
teneva all'altezza degli obiettivi, 
ino alle prime opere di Gropius 

che tentano una integrazione af­
frontando con lucida pertinenza 
logica il possibile nel presente, 
l'architettura industriale tedesca 
entra come elemento primario del­
rarte moderna. 

Negli edifici di Riemeschmid, di 
Beherens o di Gropius per la pri­
ma volta il fenomeno industriale 
è assunto come dato nella co~po­
sizione dell'oggetto e la sua fun­
zione, accettata o respinta, diven­
ta vocabolo del dialogo architetto­
nico. 

Oggi, nella sfera programmatica 
della ricerca social-democratica di 
uno stato assistenziale, nei casi mi­
gliori, si riversa nell'edificio indu­
striale tutto l'ottimismo che sta al 
fondamento dell'esperimento. Edi­
fici con grandi vetrate, decorati 
con colori vivi, in eriti in un ver­
de ben curato a cui sono collegati 
una serie di servizi di fabbrica, ca­
ratterizzano il tentativo di soluzio­
ni illuminate. 

Tutti questi esperimenti sono 
stati però limitati da una interpre­
tazione troppo angusta della di­
mensione sociale, economica e spa­
ziale del fenomeno industria, cioè 
nella sfera del rapporto edificio­
ambiente, dove l'industria era con­
siderata come una funzione isolata 
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e definibile in una precisa volu­

m etria. 
Se si escludono alcuni esempi 

ch e risalgono al tempo delle pri­
m e utopie ottocentesche, qÙando 
ad esempio Owen collocava la fab­
brica al centro della sua piccola 
città quasi simbolo della nuova or­
ganizzazione, l'urbanistica moder­
na ha solo in tempi recentissimi, 
accolta, estendendola in termini di 
p ianificazione, l'indicazione del 
<< Machine til » ; di creare cioè un 
ambiente che sia caratterizzato 
dalla condizione industriale della 
civiltà, senza cercare scappatoie, 
vagheggiando idilliche situazioni 
naturalistiche; ancora l'urbanisti­
ca razionalista, rivolgendo la sua 
attenzione alle residenze ed ai ser­
vizi terziari, relegava l'industria 
in una « zona apposita » possibil­
mente schermata alla vista da qual­
che paravento naturale. 

Parte delle cause di questo com­
portamento vanno ricercate nel 
fatto che sino a tempi recentissimi 
molti tipi di industria provocava­
no per costituzione una serie di di­
sturbi, come baccano, fetore, fumo, 
sporcizie che erano inconciliabili 
con gli altri tipi di insediamenti, 
problemi oggi risolti dalle moder­
ne tecnologie. Ma l'altra parte di 
ragione risiede nell'incapacità o 
nell'impossibilità, nell'attuale con­
testo sociale, di assimilare il fatto 
industriale, cioè il momento del 
lavoro, alle altre funzioni sociali 
in modo da pervenire ad una 
composizione territoriale unitaria. 
Questa manchevolezza si fa sem­
pre più grave, nella misura in cui 
l'industria o l'industrializzazione 
di qualsiasi operazione diviene 
sempre più il motore di qualsiasi 
sviluppo. 

La pressione sul paesaggio di 
una localizzazione industriale va 
b en oltre quella dell'aspetto for­
m ale dell'edificio. L'industria po­
nendosi come modificatrice del­
l' assetto economico di una regio­
ne, provoca una serie di dinami­
smi, legati alla vita dei suoi stessi 
addetti e a quello di tutti coloro 
che hanno con essa attività com­
plementari e che comunque ne ot-

tengono un vantaggio economico 
in termini di aumento di reddito. 
Dinamismi che si evidenziano at­
traverso modificazioni formali del 
territorio corrispondenti alla ricer­
ca di nuovi assetti sociali. Gli scon­
quassamenti dei centri storici dei 
paesi con la imposizione di tipolo­
gie edilizie trasposte da luoghi già 
più urbanizzati, la trasformazione 
delle relazioni economiche per 
adeguarsi al nuovo ritmo di consu­
mi, l'incremento dei trasporti pub­
blici e privati costretti ad usare di 
una rete viaria nata per il traffico 
dei carri, o comunque modificata 
attraverso interventi sporadici e 
disorganici, l'abbandono delle re­
sidenze rurali ed ancora l'abban­
dono dei campi o la trasformazio­
ne delle culture tradizionali in 
culture che non richiedono mano­
dopera, ecc., sono alcuni aspetti di 
questi violenti rinnovamenti. L'a­
gricoltura da parte sua, per evita­
re una lenta morte sente di dover­
si adeguare ai :.;itmi produttivi 
delle nuove attività insediate, cer­
care i modi di elevare i suoi red­
diti al livello di quelli della fab­
brica e ciò comporta una revisione 
dei metodi di conduzione delle 
aziende agricole, della distribuzio­
ne delle proprietà, della meccaniz­
zazione, ecc. 

Così l'industria, col suo stesso 
esistere attraverso la sua stessa po­
sitiva vitalità economica, entra in 
relazione con tutte le altre funzio­
ni del terri orio a lei circostanti, 
e ne mette in crisi le strutture tra­
dizionali. Gli adeguamenti che es­
sa rende necessari corrispondono 
ad altrettante modificazioni del 
paesaggio, e cioè alla creazione di 
un nuovo « campo naturale » che 
ne costituisca la rappresentazione 
e che si proponga « alla percezio­
ne ed all'osservazione dell'uomo»-

Partendo dal nostro obiettivo 
iniziale, chiarire il significato dei 
due termini paesaggio ed industria, 
eliminando da essi quelle abitudi­
ni mentali che non permettono un 
completo apprendimento, siamo 
giunti, per vie diverse ad accoglie­
re delle indicazioni analoghe. 

Il paesaggio, come apparizione 

naturale, legata ad una concezio­
ne della natura come « ogni cam­
po di ricerca e di dominio della 
realtà che sia accessibile ai mezzi 
di osservazione di cui l'uomo di­
spone », viene ad essere liberato 
dal senso del primitivo o dal fatto 
storico congelato. Esso diviene la 
rappresentazione, come dice il Se­
reni, del « fare o del farsi delle 
genti vive : con la loro attività pro­
duttiva, con la loro forma di vita 
associata, con la loro lotta, con la 
loro lingua ». 

D'altra parte abbiamo visto co­
me la morfologia dell'indu tria 
non possa limitarsi allo studio del­
l'edificio, alle sue ciminiere ed al­
le pareti vetrate, ma come esso per 
i suoi interni dinamismi diventi un 
fattore predominante nel determi­
nare modificazioni di porzioni di 
territorio ben più ampie dei suoi 
confini catastali. Non solo: l'indu­
stria è la concentrazione più evi­
dente di un nuovo sistema organiz­
zativo di cui essa fa parte, costitui­
sce la caratterizzazione del nostro 
momento di civiltà industrializza­
ta, e tende a coprire con le sue 
nuove proposte metodologiche e di 
razionalizzazione tutti i campi del­
l'attività umana. Questa situazio­
ne, sia come attività produttiva 
che come condizionamento di vita 
associata, imprime o dovrebbe im­
primere di sé la forma del nostro 
paesaggio. 

Apppare chiaro come paesaggio 
ed industria se visti nella sfera di 
influenze che veramente gli com­
petono, siano termini di una stes­
sa ed indissolubile relazione, la cui 
soluzione formale è legata ad un 
unico problema reale: elaborare 

delle metodologie di indagini e 
delle proposte che permettono da 
una parte la maggiore capacità 
comprensiva e di controllo dei fe­
nomeni che concorrono a determi­
narle e che d'altra parte garanti­
scano una rispondenza suffi~iente­
mente pronta all'evolversi delle 
istanze interne al processo stesso. 

Così, se l'individuazione della 
forma rimane l'obiettivo finale 
nella determinazione dell'ambien­
te, del luogo, ed in particolare del-
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rattività dell'architetto, è pur 
chiaro che un così complesso pro­
cesso di ristrutturazione delle pos-
ibilità lingui tiche, richiami una 
erie di competenze che trascendo­

no quelle pecifiche dell'architetto. 
La morfologia del paesaggio può 

olo nascere da un attento lavoro 
interdi ciplinare che tenti di sta­
bilire un equilibrio tra le ten ioni 
interne ai vari campi di attività 
trasformandole, in qualcosa che 
ia di più di un compromesso; che 
ia una nuova tensione compren­
iva dove le eventuali rinuncie in 
ettori particolari non iano ubi-

te, ma assunte in forza della loro 
obiettività. Questo tentativo (che 
olo sempre può essere tentativo e 

mai perseguimento definitivo) do­
vrebbe e sere il compito della pia­
nificazione territoriale. 

Questa operazione, che ha usci­
tato tante discussioni e perplessi­
tà altro non dovrebbe es ere che 
l'istituzione di una trama organiz­
zativa capace di sfruttare più a 
fondo le capacità razionali e scien­
tifiche, di quanto sia possibile nel­
l'attuale contesto sociale; per lo 
volgimento delle ue mansioni 

questo organismo non dovrebbe 
a sumere una truttura piramidale 
dal generale al particolare né vi­
ceversa, ma muoversi in un pro­
cesso dialettico. Affrontare insieme 
il tema della linea generale della 
programmazione socio-economica, 
delle grandi determinazioni dello 
viluppo geografico degli insedia­

menti u scala nazionale, della 
creazione di modelli di sviluppo 
ia sociali che economici, che ur­

banistici, che architettonici, in tut­
te le scale dimensionali nece sarie. 
Con ciò si verrebbero a creare i 
presupposti per un rinnovamento 
della truttura ociale, non attra­
verso imposizioni prestabilite, ma 
attraverso la formazione dei ran­
ghi di competenza e dei canali di 
comunicazioni che permetterebbe­
ro agli individui un grado di liber­
tà autentico, non caratterizzato 
dall'arbitrio e dall'improvvisa­
zione. 

L'indicazione di que ta strada ci 
viene non da astratte elucubrazio­
ni ma dalle operazioni effettive 

della moderna ricerca scientifica, 
e dall'analisi delle metodologie 
cientifiche contemporanee. 

Ritornando al tema di partenza 
i può subito intravvedere che in 

una organizzazione qual'è quella 
che abbiamo illustrata (non certo 
raggiungibile in breve tempo, né 
attraver o gesti improvvisi) i due 
momenti del nostro tema, indu­
stria e paesaggio non sarebbero 
più vittime di una continua reci­
proca aggres ione ma sposterebbe­
ro il campo del loro conflitto ad 
un altro livello di competenze. La 
industria non più spinta nella sua 
azione dal solo parametro produ­
zione-consumo, verrebbe ad a u­
mere un ruolo coordinato al mon­
do sociale in cui opera. Il paesag­
gio, a sua volta, non più assogget­
tato alle terili regole della pre-
ervazione, diverrebbe il risultato 

formale di una razionalità di ordi­
ne uperiore, cioè dettato dalle ef­
fettive esigenze e dalle scelte re-
ponsabili della società civile. 

Una strada di que to tipo può 
sembrare utopi tica : chi oggi ope­
ra nel concreto delle co e e vede 
il caotico e continuo conflitto cui 
sono soggette tutte le iniziative ed 
il disordine formale che questa si­
tuazione genera nel nostro territo­
rio, può non avere fiducia nella 
possibilità di instaurare un meto­
do di lavoro nuovo che richiede 
un grado di organizzazione sociale 
tanto diverso. Eppure nella misu­
ra in cui questo programma può 
e ere elaborato dalla ragione 
umana, può diventare un reale e 
concreto raggiungimento; ciò che 
è necessario è che tutti compren­
dano che queste trasformazioni di­
pendono soltanto dalla nostra ef­
fettiva volontà di attuarle e che 
e se non costituirebbero uno svan. 
taggio per nessuno, ma un comu­
ne perseguimento di un livello po­
litico, economico, ociale più pro­
gredito e cioè ad un livello esisten­
ziale più autentico. 

Nell'ambito specifico dell'archi­
tetto questi rinnovamenti assumo­
no poi un pe o straordinario in 
quanto fondano la po ibilità di 
ricuperare un moderno enso del­
la poesia; si potrebbe anzi affer-

mare che appunto que to è il si­
gnificato che bisogna dare alle no-
tre propo te. · · 

Ciò dicendo i vuole scalzare de­
finitivamente quella tanto ·diffu a 
quanto sbagliata idea che organiz­
zare la produzione arti tica, e­
condo le tecniche deducibili dal­
l'attuale livello del pen iero filo­
sofico e scientifico, corrispo~da in 
qualche modo a sacrificare ad es-
o le po sibilità espres ive e di co- · 

municazione dello stes o fare arti-· 
tico. Come se la condizione della 

poesia come« compimento», come 
« perfetta presenza » fosse legata 
al caos ed al disordine ed all'im­
provvisazione e come se l'atto di 
sintesi fosse solo raggiungibile 
escludendo o limitando la potenza 
razionalizzatrice dell'uomo. 

Se il « compimento » come mo­
mento in cui le cose assumono la 
loro perfezione esiste, e o è gene­
rato da un fenomeno processuale 
che tenendo conto di tutte le forze 
in «campo», le organizzi secondo 
linee « tecnico-formali », che ten­
da cioè a « risolvere in un solo gi­
ro tutte le tendenze interne al pro­
cesso te so » (5). In questo «fare » 
l'uomo non è certo in tato di ab­
bandono, disperso nel molteplice 
delle cose, sopraffatto dalla forza 
degli eventi, cioè da una natura 
intesa come principio ineluttabile 
di vita. Egli deve essere pre ente 
con tutta l'integrità e l'autenticità 
della sua persona per ritornare al­
la natura, « come alla normatività 
co titutiva della sua naturalità >>. 
L'interdisciplinarità come metodo, 
dove ogni disciplina si appoggi al 
massimo grado di cientificità che 
gli compete, e il piano o il proget­
to come raggiungimento assoluto, 
anche se relativo nel tempo, for­
mano la maglia strutturale di ogni 
possibile atto poetico. Senza que­
sti fondamenti l'architettura può 
olo fermarsi ai ranghi deteriori 

dell'addobbo, o spegner i nel gri­
do di protesta davanti all'ingiu ti­
ficata rinuncia, scelta da una o­
cietà prigioniera della banalità. 

Pietro Dero i 

( 5) D. FoRMAGGIO, Op. cit. 
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Orientamenti attuali per la normazione dei caratteri distributivi 
nell'edilizia popolare 

GIORGIO PASSADORE, riprende in esame l'evoluzione delle rare proposte dei metodi di studio e di 
controllo dei caratteri distributivi dell'alloggio in rapporto alla normazione dell'edilizia popolare, consi­

derando particolarmente il periodo che va dall'ultimo dopoguerra ai giorni presenti. 

egli anm mtorno al 1930 era 
tato propo to per la prima volta 

un metodo di controllo cientifico 
dell'utilizzazione dello pazio in­
terno dell'alloggio, metodo ha ato 
sulla teoria dell'architettura fun­
zionalista. Tale teoria, che trovava 
naturale applicazione negli edifici 
indu triali e commerciali, era stata 
applicata allo tudio dell'alloggio, 
e particolarmente dell'alloggio 
minimo, nel quadro delle ricerche 
ull'edilizia popolare (1). 

In tale quadro, i erano conside­
rate innanzitutto le esigenze e le 
funzioni elementari dell'abitare; 
ricerche, volte a ottenere il ma i­
mo rendimento nell'utilizzazione 
dello spazio in rapporto a tali fun­
zioni, diedero luogo a una serie di 
schemi- distributivi dell'alloggio e 
ad una erie di soluzioni planime­
triche tipiche, che ancora oggi con­
dizionano la progettazione dell'al­
loggio in case multifamiliari. 

Mentre si può dire che quegli 
schemi e quelle soluzioni sono an­
cora in parte validi, il quadro in 
cui opera oggi l'architetto è pro­
fondamente mutato. L'edilizia po­
polare si muove, dal dopoguerra 
ad oggi, sotto il segno di fatti nuo­
vi, che investono tutte le premes­
se politiche, economiche, tecniche 
della progettazione, e in definitiva 
le stesse scelte progettuali. 

Le grandi realizzazioni nel cam­
po dell'edilizia popolare (in Italia, 
in Francia, in Gran Bretagna, nei 
paesi socialisti), poste nel primo 
dopoguerra sotto il segno della « ri­
costruzione>>, sono oggi l'espressio­
ne di una politica sociale della ca­
sa, che solo lontanamente può ri­
chiamarsi alle pubbliche iniziative 
pre e in questo campo, nei paesi 
citati, prima del conflitto. 

( 1) GIORGIO PASSADORE, Premesse per 
la moderna normazione dei caraueri di· 
stributivi dell'alloggio popolare, «Atti e 
Ra segna Tecnica », marzo 1966. 

Al diver o peso politico as unto 
oggi dal problema della edilizia 
popolare corrisponde infatti una 
evoluzione quantitativa e qualita­
tiva delle caratteri tiche degli in­
terventi. 

L'industrializzazione delle tec­
niche costruttive, il controllo della 
qualità edilizia, lo studio scienti­
fico delle esigenze funzionali del­
l' abitazione, sono alcuni fatti fon­
damentali che caratterizzano la 
nuova edilizia popolare. 

Tali fatti hanno avuto una in­
fluenza determinante sulla norma­
zione dell'edilizia popolare stessa. 

Le tecniche di costruzione indu­
strializzata. 

Le tecniche di costruzione indu­
strializzata comportano determi­
nati vincoli anche nella scelta del­
le variabili distributive. 

Ad esempio, nel caso oggi pm 
frequente per l'edilizia re idenzia­
le, dei sistemi di prefabbricazione 
«pesante» a grandi pannelli, tali 
vincoli si possono individuare co­
me segue. 

Innanzi tutto, la prefabbricazio­
ne a pannelli è la negazione della 
« pianta libera » : la soluzione di­
stributiva non è indipendente dal­
la soluzione strutturale, anzi esse 
coincidono, nel senso che la prima 
è nel contempo anche un'interpre­
tazione della seconda sul piano di 
una diversa logica spaziale. E poi­
ché la dispo izione e il dimensio­
namento degli elementi sono vin­
colati da fatti tecnologici, tali fatti 
condizionano direttamente le scel­
te distributive. In particolare, 
l'uso di pannelli di parete e di 
solaio a· grandezza di vano pone 
in diretta dipendenza la . modula­
zione tecnologica degli elementi 
(problema di limitare il numero 
di casseforme, problema delle di­
mensioni degli elementi in rappor­
to a sollevamento, trasporto e po-

sa degli stessi), e la modulazione 
funzionale degli ambienti. 

Più precisamente, mentre i pro­
blemi di sollevamento, tra porto e 
po a risultano risolvibili, con ap­
positi mezzi d'opera, entro le di­
mensioni correnti dei vani, un vin­
colo alle scelte progettuali deriva 
dalla neces ità di normalizzare la 
dimensione degli elementi (ridu­
zione della varietà, problemi di 
correlazione dimensionale, ecc.). 

La struttura a pannelli portanti 
individua certe dimensioni entro 
le quali deve inserir i la trama di­
stributiva. Tale è, ad esempio, nel 
caso di edifici « in linea » a pan­
nelli portanti trasversali, l'intera -
se («passo ») dei muri trasversali 
stessi (2). 

In definitiva, all'interno di un 
sistema costruttivo industrializza­
to, (e particolarmente di un siste .. 
ma di prefahhricazione « pesan­
te » ), la struttura è legata a certi 
schemi obbligati, e la scelta di­
mensionale è vincolata. È come se 
la progettazione avvenisse all'in­
terno di un vero e proprio sistema 
di norme ( sopratutto dimensiona­
li), che tengono conto delle scelte 
distributive, ma a loro volta la 
condizionano. 

(2) Per ragioni statiche (evitare sforzi 
secondari dovuti alla posizione eccentri­
ca dei muri di controventamento trasver­
sale in edifici alti) e per ragioni di sem­
plificazione costruttiva, è spesso oppor­
tuno prolungare i muri trasversali per 
tutta la larghezza dell'edificio. Nel caso 
di alcune tecniche di costruzione indu­
strializzata (sistemi del tipo detto «bé­
ton banché » ), questo è un principio ba­
silare dei sistemi stessi. 

Interessa qui notare che in tale modo 
si genera una corrispondenza ·tra le -di­
mensioni dei vani affacciati sui dii.e lati 
dell'edificio, corrispondenza che è stata 
risolta in vari modi (ad esempio, facen­
do corrispondere le seguenti larghezze: 
soggiorno a cucina più bagno; camera a 
camera; due camere piccole a camera 
matrimoniale più bagno; vano scale a 
camera; vano scale più cucina a soggior­
no, ecc.) (v. figg. 3, 4, 5). 
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Fig. l - Quartiere I A-Casa a Torino Mirafiori. (primo D:ucleo) . Sistema .di pref~bb:icazione Barets; Impresa Borini; progettisti M. Roggero v. Mestu-
nno, E . G1ay, Elemento di casa m lmea. (Scala l: 200). ' 
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F~g. l.f\ e B - Schemi distrib.utivo e strutturale dell ' elemento di fig. l. Casa m lmea profondità 
di ~aruca m . 10,,60, pan~ell~ tt:asvers~li f<_>r~anti muri di controventamento diritti ~ sfalsati m 
c<_>rnspond~nza ali a se del! edi.fìc10. I diversi mteras i che ne risultano, e gli sfalsamenti m profon­
dità dovu~ alla legge, permettono ~a varietà . distributiva notevole entro questo tema. Le zone 

. g10mo e notte, separate chiaramente, ntrovano unità intorno alla grande loggia. 
F1g. lC - Interpretazione dei valori spaziali dello stesso elemento. Buone proporzioni degli 

ambienti, buone possibilità di arredamento. 
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Le tecniche di costruzione indu­
strializzata e il controllo della 
« qualità » edilizia. 

Ma sopratutto, le tecniche di co­
struzione industrializzata, impie­
gate in questo dopoguerra, hanno 
avuto un peso decisivo nell'evolu­
zione delle norme edilizie, ·perché 
hanno re o necessario un sistemati­
co controllo della « qualità » (cioè 
della rispondenza alle esigenze 
funzionali dell'abitazione), di tut­
te le costruzioni realizzate con tali 
tecniche, non ufficientemente col­
laudate dall'u o. Il controllo della 
qualità è, a nostro avviso, il più 
importante tra i fatti che caratte­
rizzano la moderna normazione 
edilizia, e in particolare esso con­
diziona anche la normazione del­
l'edilizia popolare. 

Il controllo scientifico della qua­
lità in edilizia si è imposto inizial­
mente nei paesi ove era 38j;Gluta­
mente necessario controllare nuovi 
materiali, sistemi costruttivi e ri­
trovati tecnologici, non empre va­
lidi dal punto di vista funzionale. 
Ciò ha dato origine ad un metodo 
di ricerca e ad una corri pondente 
prassi normativa, che 1 e estesa 
anche ai materiali e procedimenti 
già conosciuti - assunti ora come 
termine di confronto qualitativo. 

D'altro lato, tale metodo e la 
prassi normativa che ne deriva si 
sono rivelati così fecondi, da ab­
bracciare tutti i problemi funzio­
nali dell'edilizia, compreso lo tu­
dio e la normazione dei caratteri 
di tributivi. 
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Benché vi siano state e vi siano 
tuttora altre impostazioni del pro­
blema, faremo qui riferimento a 
quella che ci sembra oggi la più 
coerente e completa formulazione 
teorica, la « teoria della qualità » 
che è alla base della normazione 
francese (3). 

La « definizione funzionale dello 
spazio abitabile " e le « regole 
di qualità ». 

Il punto di partenza di tale teo­
ria è la « definizione funzionale 
dello spazio abitabile )) : data la 
de tinazione di un certo pazio 
abitabile (ambiente per soggiorno, 
riposo, lavoro, ecc.) le « condizio­
ni di occupazione )) (esigenze abi­
tuali degli occupanti, caratteristi­
che dell' occupazione - continua, 
altuaria, ecc.), le condizioni ester­

ne (climatiche, ambientali, ecc.) 
- si definì ce il campo dei valori 
dei parametri fisici e delle varia­
bili spaziali corri pondenti a una 
condizione di benessere (fisico e 
p ichico) degli abitanti. 

Supponiamo di avere dato la de­
finizione funzionale di un dato spa­
zio abitabile. Ad esempio, per un 
alloggio popolare, in date condi­
zioni climatiche e ambientali, e 
per una data classificazione dei ca­
ratteri socio-culturali degli abitan­
ti, determiniamo il campo dei va­
lori dei parametri fisici e dei fat­
tori psicologici (rispettivamente, 
ad esempio, temperatura, umidità 
relativa, temperatura superficiale 
delle pareti, ventilazione, purezza 
dell'aria, livello sonoro, illumina­
zione, caratteristiche dimensionali 
e spaziali degli ambienti), tali da 
assicurare condizioni di benessere 
:fisico e psichico nell'occupazione 
dei vari locali, e nello svolgimento 
delle attività della vita familiare. 
Ciò fatto, si definiranno le regole 
di qualità che assicurano il soddi­
sfacimento delle esigenze funziona­
li sopra definite. Per ciascun ma­
teriale e procedimento costruttivo, 
per ciascun elemento o parte della 
costruzione si definiranno cioè le 
caratteristiche fisiche, chimiche, 
dimensionali, le modalità di ese­
cuzione ecc., tali che esso soddi fi 
a dette esigenze funzionali. 

(3) Cfr. R.E.E.F., Paris, 1964. 

Fig. 2 - Quartiere INA-Casa a Torino Mirafìori (Primo nucleo). Sistema di prefabbricazione 
Barets; Impresa Borini; progettisti M. Roggero, V. Mesturino, E. Giay. Elemento di casa in linea. 

(Scala l: 200). 

Fig. 2A e B - Schemi 
distributivo e struttu­
rale dell'elemento di fi­
gura 2. Casa in linea, 
profondità di manica 
m. 10,60. Soluzione a­
naloga a quella di figu­
ra l; si ottengono due 
alloggi diversi ricavan­
do la cucina dell'allog­
gio a 3 camere in cor­
rispondenza del vano 

scala . 

Fig. 2C - Interpretazio­
ne dei valori spaziali 
dello stesso elemento. 

.,. 

A questo punto occorre distin­
guere; le regole di qualità per i 
materiali e procedimenti costrut­
tivi tradizionali sono note, rien­
trano cioè nelle cosiddette « regole 
dell'arte» e nella corrente precet-

A 

B 

c 

: ' .. _____ _; 

tistica. Esse ono g1a sperimentate 
nella pratica costruttiva, e· si tra­
ducono sul piano normativo nei 
« Capitolati Ufficiali » ( trattasi, 
nella normazione francese, di Ca­
pitolati molto dettagliati, che con-
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tengono non solo tutte le modalità 
esecutive, ma precisano numerica. 
mente le caratteristiche dei mate­
riali, i metodi di prova, ecc.). 

Per materiali e procedimenti co­
truttivi nuovi (non tradizionali) 

le regole di qualità non sono inve-

ce completamente note, donde la 
necessità di appoggiarle a una I· 

tematica ricerca sperimentale. 
Per un muro esterno in mattoni 

ad esempio, sono note dall'espe­
rienza le regole di qualità ( pe -
sore, modalità esecutive, qualità 

Fig. 3 - Quartiere Torino-Case a Torino. Sistema costruttivo Tracoba I; Impresa Recchi; pro­
gettista arch. Frisa. Elemento di casa in linea. (Scala l : 200). 
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Fig. 3A e B - Schemi distribu­
tivo e strutturale dell'elemento 
di fig. 3. Casa in linea, profon­
dità di manica m. 10,90. I pan­
nelli portanti trasversali defini­
scono tre diversi " passi • : lar­
ghezza di m. 3,1S per le ca­
mere, di m. 3,70 per il sog­
giorno - corrispondente alla 
larghezza di cucina più bagno, 
e per il vano scala, - corri­
spondente alla larghezza di due 

nicchie pranzo accoppiate. 

Fig. 3C - Interpretazione dei 
valori spaziali dello stesso ele­
mento. Buone proporzioni degli 
ambienti, buone possibilità di 

arredamento. 

dei materiali, ecc.) che soddi fa­
no , per date condizioni esterne, le 
richieste condizioni ambientali al­
l'interno, le caratteristiche di du­
rata ecc. Se si tratta invece· di un 
muro non tradizionale (ad esem­
pio in panelli prefabbricati secon­
do uno dei tanti sistemi in com­
mercio), solo un'indagine ·speri­
mentale può darci la descrizione 
delle caratteristiche (regole di 
qualità) che quel tipo di muro de­
ve possedere per soddisfare le ri- . 
chieste esigenze funzionali del­
l'ambiente interno. 

La rispondenza a tali regole di 
qualità di ciascun materiale o pro­
cedimento non tradizionale è pro­
vata sperimentalmente in appositi 
laboratori, e garantita, com'è no­
to, da un apposito « Certificato di 
Idoneità Tecnica». Tale Certifica­
to è richiesto di norma per le ope­
re controllate dallo Stato o da Enti 
pubblici; in tal modo il controllo 
della qualità edilizia e la ricerca 
sperimentale ui nuovi materiali e 
procedimenti costruttivi sono stret­
tamente legati, e danno origine ad 
una prassi normativa che dovreb­
be garantire, insieme, il continuo 
progresso tecnologico, e l'elevarsi 
dello standard funzionale in edi­
lizia. 

La normazione dei caratteri distri­
butivi dell 'alloggio e la << teoria 
della qualità ». 

Anche la normazione dei carat­
teri distributivi rientra in tale in­
quadramento teorico, attraverso la 
definizione funzionale dello spa­
zio abitabile, la quale pra€jsa,. co­
me si è detto, le esigenze di benes­
sere fisico e psichico per l'alloggio. 

Si definiranno allora, con riferi­
mento all'alloggio, regole di qua­
lità che assicurino le condizioni di 
benessere sopra definite: e cioè, 
non soltanto date condizioni am­
bientali (fisiche e psichiche) -
condizioni ambientali per così di­
re statiche - ma anche un soddi­
sfacente svolgimento per tutte le 
attività della vita familiare. 

Sono in gioco in tal modo non 
solo variabili fisiche (temperatura 
ecc.), dimensionali e spaziali (di­
mensione, forma e proporzione 
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Fig. 4 - Quartiere Torino-Case a Torino. Sisten:ta costruttivo 
Tracoba I ; Impre a Recchi; progettista arch. Fnsa. Elemento 

di ca a in linea. (Scala l : 200). 

F "g S - Quartiere Gratosoglio Nord a Milano. Sistema costruttivo Camus~ 
I~pre a Fintech - Italcamus; progettisti A. Giannini, T. Valle. Elemento dt 

casa in linea. (Scala l: 200). 
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Fig. 4A e B - Schemi distributivo e strutturale 
dell'elemento di fig. 4. Ca a in line3;, profon~ 
dità di manica m. ll,lS. I pannelli portanh 
trasversali defini cono due diversi « pas i »; 
larghezza di m. 3 lS per la camera grande -
corrispondente all; larghezza di cucina più ba­
gno; di m. 3,70 per il soggiorno - corrispon­
dente alla larghezza della camera, oppure del 

vano scala con ascensore. 
Fig. 4C - Interpretazione dei valori spaziali 
dello stesso elemento. Buona proporzione degli 

ambienti, buone possibilità di arredamento. 

degli ambienti), ma anche più de­
licati problemi che riguardano la 
disposizione degli ambienti, il loro 
collegamento, gli spazi di utenza 
per le diverse attività e per la pos­
sibile formazione di « gruppi » di 
lavoro, studio, gioco tra i membri 
della famiglia o con altre persone; 
il tutto in relazione a determinate 
condizioni ambientali esterne, e 
ad un dato « tipo di occupazione ». 

Nelle regole di qualità sopra 4 

dette vengono cwe considerate 
tanto le esigenze del « comfort » 
ossia del benessere fisico e psichi­
co, quanto esigenze legate al co-
tume di vita degli abitanti, e ;l 

quindi a considerazioni socio-cul­
turali. 

Ci sembra che proprio il fatto 
di porre alla base della normazio­
ne edilizia una rigorosa e com­
pleta definizione delle esigenze 
funzionali - intese nel senso più 
ampio sopra detto - sia degno di 
nota. 

In particolare, ci sembra impor­
tante l'avere inquadrato anche la 
definizione di esigenze funzionali, 
per così dire « d'ordine superio­
re» , in un programma di ricerche 
sistematiche. 

Le regole di qualità, secondo la 
metodologia sopra esposta, si ha-
ano infatti, ogniqualvolta sia ne­

cessario, sulla ricerca sperimenta­
le. Anche per quanto riguarda l'al­
loggio, preso nel suo complesso 
come soggetto della normazione, 
soltanto la ricerca sperimentale -
e in certi casi l'indagine statistica 

,_ 3 .40 3 . 60 :a. 60 ~ . &.0 

~ 
13= 

Fig. SA e B - Schemi distributivo e str\l.ttur~le 
dell'elemento di fig. S. Casa in linea, profondità 
di manica m. 10,4S. I pannelli portanti trasver­
sali definiscono due diversi tt passi » : larghezza 
di m. 3,40 per le camere; di m. 3,60 p~r camera 
- corrispondente a cucina più bagno, oppure 
per soggiorno - corrispondente alla larghez~ 
del vano scala con ascensore, oppure per 1! 
soggiorno - corrispondente alla larghezza della 

cucina più bagno. 
Fig. SC - Interpretazione dei valori spaziali 
dello stesso elemento. Buon proporzionamento 
degli ambienti, buone possibilità di arredamento. 
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Fig. 6 - Quartiere Gratosoglio Sud a Milano. Sistema costruttivo Coignet; 
Impresa Sicop-Coignet. Elemento di ca a in linea. (Scala l : 200). 

~ 

Fig. 7 - Quartiere degli Olmi a Baggio (Milano). Sistema co­
struttivo Balency; Impresa M.B.M. E lemento di casa in linea. 

(Scala l: 200). 
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Fig. 6A e B - Schemi distributivo e struttu­
rale dell'elemento di fig. 6. Casa in linea con 
corpo leggermente aggettante. Pannelli portanti 
trasversali e longitudinali, profondità di manica 
massima di m. 10,80. Sembra di notare una 
ricerca della varietà planimetrica e dimensio­
nale, svincolando la pianta dalla « nonna • dei 
passi rigidi come sono definiti dai muri portanti 
e di controventamento trasversali (cfr. figg. 3, 

4, 5), e dalla profondità di manica costante. 
Fig. 6C - Interpretazione dei valori spaziali del­
l'elemento di :fig. 6. Ottime possibilità di arre­
damento dei soggiorni; notare la (relativa) lar-

ghezza dello svincolo centrale. 

- po sono giu tificare le regole di 
qualità. Come nel caso dei mate­
riali « non tradizionali», ci tro­
viamo di fronte per l ' alloggio po­
polare a problemi per la oluzio­
ne dei quali non bastano le cono­
scenze acquisite nel passato. L'evo­
luzione sociale e culturale deter­
mina un « modo di abitare » che 
non è quello della tradizione, ma 
è variabile ia nel tempo, ia in 
relazione ai diversi gruppi ocio­
culturali. 

Le regole di qualità che oddi­
sfano alle esigenze funzionali del­
l'alloggio devono quindi e sere ve­
rificate attraverso la ricerca pe­
rimentale e l ' indagine statistica (4) . 

(4) Una ricerca di que to tipo com­
prende (cfr. L. HoLM, Come adattare 
l'alloggio ai bisogni degli utenti, Rela­
zione al II Congres o C.I.B., 1962) : 

l ) Ricerca sulle variabili spaziali 
(dalle dimensioni anatomiche dell'uomo 
e dalle dimensioni occupate nell'esplica­
zione delle funzioni, alle dimensioni del­
l 'arredamento, alla forma e dimen ione 
degli ambienti). 

Trattasi di ricerche iniziate già dal­
l'architettura funzionali sta, tuttavia sem· 
pre in corso di aggiornamento per l'evol­
versi del costume di vita, delle stesse 
funzioni della vita domestica, delle ca­
ratteri tic.he degli impianti e dell'arreda­
mento, ecc. 

2) Ricerche in appositi laboratori di 
prova sullo spazio abitabile: ad e empio 
ricerche condotte con i metodi della p si­
cologia perimentale, sulla percezione 
dei parametri spaziali (profondità, altez­
za, larghezza, luminosità, colore degli 
ambienti - sia isolatamente che nei lo· 
ro mutui rapporti -); ricerche ulla di-
posizione di arredi e attrezzature do· 

mestiche sperimentali, ecc. 
3) Ricerche sulle necessità del be­

ne&sere p sicologico. Sono legate, come 
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Fig. 7 A e B - chemi distributivo e strutturale 
dell ' elemento di fig. 7. Casa in linea, profon­
dità di manica m. 10,65. Impianto strutturale 
tradizionale, con muro di pina a lato del cor­
ridoio centrale. etta separazione delle zone 
diurna e notturna, che affacciano sui fronti 

opposti dell'edi:fìcio. 
Fig. 7C - Interpretazione dei valori spaziali 
dello stesso elemento. Buone proporzioni degli 

ambienti, buone possibilità di arredamento. 
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Fig. 8 - Quartiere di Rozzano (Milano). Sistema costruttivo Fiorio; 
Impresa Romagnoli; progettisti A. Adorno, A. Brini. Elemento di 

casa in linea. (Scala l : 200). 

Fig. 9 - Quartiere Gallaratese Sud (Milano). Sistema costruttivo Barets; 
Impresa SEPI. Elemento di casa in linea. (Scala l: 200). 
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l 
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Fig. BA e B - Schemi distributivo e struttu­
rale dell'elemento di fig. 8. Casa in linea, pro­
fondità di manica m. 10,65, pannelli portanti 
longitudinali. Impianto strutturale tradizionale, 

con muri di spina centrali. 
Fig. 8C - Interpretazione dei valori spaziali 

dello stesso elemento. 

I limiti di tale metodo sono evi­
dentemente tutti quelli che si in­
contrano quando si tenta di ana­
lizzare e quantificare fenomeni 

già detto, alla clas ificazione ocio-cultu­
rale degli occupanti, e inoltre alle parti­
colari caratteristiche del modo di occu· 
pazione (continua, altuaria, ecc.). 

Tali ricerche si valgono di metodi di 
campionatura statistica, elaborata attra· 
verso inchieste dirette presso gli utenti 
effettivi o potenziali dell'edilizia popo· 
la re. 

4) Ricerche per la definizione di 
piani-tipo, intesi puramente nel senso di 
guida per la scelta di schemi distributi· : 
vi ottimali, e per la determinazione, in ci 

rapporto a tali schemi, di alcune fonda· 
mentali dimensioni ouimali fad es. pro· _ 
fondità di manica per gli edifici « in li­
nea l>. dimensioni degli edifici «a tor· 
re >). moduli urbanistici). 

5) Ricerche su problemi di fisica 
tecnica (riscaldamento e ventilazione, il­
luminazione, isolamento acustico, ecc.), 
nonché su altri problemi funzionali (ac· 
cessibilità di scale e ascensori dell'allog· 
gio, rapporti dell' alloggio con lo spazio 
eRterno · terreni di gioco, ecc.). 

Si ritiene interes ante riportare per 
confronto l'Elenco delle varie esigenze 
umane che dovrebbero essere alla base 
dei progetti di un edificio, elaborato nel 
1965 dalla Commis ione W 45 del C.I.B. 
( « Esigenze umane e progetti per l 'edi­
lizia »): 

l. Aspetti antropometrici: dimensione, 
superfici e volumi necessari all'atti· 
vità e -ai movimenti umani negli edi· 
nei. 

2. Sensi tattili. 

3. Vista: Condizioni richie te per per­
mettere una esecuzione conveniente 
dei lavori e degli spostamenti per 
una gradevole percezione dello spa­
zio interno e per la percezione del 
mondo esterno. 

Fig. 9A e B - Schemi distributivo e strutturale 
dell'elemento di fig. 9. Casa in linea, profon­
dità di manica m. 10,20. Pannelli portanti lon­
gitudinali. Impianto strutturale tradizionale, con 

muro di spina a la to del corridoio centrale. 
Fig. 9C - Interpretazione dei valori spaziali del­

lo stesso elemento. 
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qualitativi, che sono il risultato di 
sintesi estremamente complesse. Ci 
sembra tuttavia che questa sia 
l'unica strada per superare i limiti 
ben più gravi di una normazione 
di tipo funzionalista, che si basi 
sulle esigenze del solo benessere 
fisiologico e sulle funzioni più ele­
mentari dell'abitare, riferite ad. un 
astratto «uomo medio» (5) . 

Tipo . 
di 

alloggio 

A 
B 
c 
D 

Sup . t otale 

mq % 

64 100 
80 100 
90 100 

112 100 

TABELLA l 

Soggiorno St anze d a letto 
e pranzo 

mq % m q % 

18.1 28.1 22.5 35.1 
19 23.7 34.5 43.2 
21 21.9 43.0 44.8 
22 19.6 55.0 49.1 

Servizi princ. 
(Cucina e bagno) 

Ingr esso, disimp., 
e i ncr'ementi 

mq % m q % 

Il 17.3 12.5 19.5 
Il 14.7 15.5 19.4 
12 12.5 23.0 20.6 
12 10.7 23.0 20.6 

Alla rigidezza propria della nor-
mazione di origine « funzionali- Superfici utili. 

sta» fa riscontro la potenziale Tabulazione delle superfici dell'alloggio secondo le Norme GESCAL. 

flessibilità della normazione basa-
ta sulla teoria e sulla prassi sopra 
esposte. Flessibilità, cioè apertura 
a diverse alternative, per il variare 
delle « regole di qualità )) in re­
lazione ai diversi gruppi socio­
culturali degli utenti, e soprattutto 
flessibilità nel tempo, in relazione 
all'evolversi del costume, cioè del 
« modo di abitare )). 

Detta flessibilità potenziale può 
d'altra parte tradursi sul piano 
normativo, soltanto se s1 Immagi­
na di ancorare in modo sempre 

4. Udito: Condizioni ri chieste p er udi­
bilità, livelli ammessi per ottenere 
una intimità tranquilla dal punto di 
vista acustico, protezione contro la 
molestia provocata dai rumori pro· 
venienti da altre stanze, da altri ap· 
parlamenti e dal di fuori. 

5. Sensibilità alle v ibrazioni. 
6. Qualità dell'aria: sua purezza fi siolo­

gica, gli odori. 
7. Ambiente igrotermico, movimenti 

dell'aria: condizioni richieste per 
procurare il conforto umano. 

8. Effetti dei fenomeni elettrostatici e 
elettro-magnetici. 

9. Aspetti igienici: igiene del corpo; 
alimentazione dell'acqua; preparazio· 
n e e conservazione degli alimenti ; 
evacuazione dei rifiuti e disinfezione ; 
protezione contro l 'intrusione di ani­
mali e di vettori di malattia. 

10. Aspetti sociali: sistemazioni e equi· 
paggiamenti forniti e schemi di uti· 
lizzazione; bisogni e motivazioni; li· 
velli sociali. 

11. Sicurezza umana: conseguenze dei 
crolli e degli incendi, della inonda· 
zioni, delle fughe di gas e delle 
esplosioni; impiego di impianti mec· 
cani ci ed elettrici; esigenze di gru p· 
pi speciali come bambini o persone 
anziane. 

(5) Come già detto, lo studio scienti· 
fi co dei caratteri distributivi dell'allog· 
gio, iniziatosi intorno al 1930, fornì i 
primi strumenti metodologici per il con· 

più stretto la normazione dell'edi­
lizia popolare alla ricerca sulle 
esigenze umane dell' abitare e alla 
definizione delle regole di qualità 
dell'alloggio. Detta ricerca si af­
fianca a quella sulle caratteristi­
che funzionali dei vari materiali 
e procedimenti costruttivi, per la 
definizione delle corrispondenti 
regole di qualità. 

Mentre per ragioni di controllo 
politico-amministrativo alcuni da­
ti generali tad esempio, superfi-

trollo e la normazione dei caratteri di­
stributivi stessi (cfr. nota l ). 

Individuati alcuni parametri da assu· 
mere come caratteristici per l'utilizza­
zione dello spazio interno dell'alloggio 
(indici metrici e coefficienti di utilizza· 
zione), fu possibile una vlllutazione nu­
merica delle soluzioni distributive, sia 
come forma di controllo di massima a 
posteriori, sia come base per program­
mare le caratteristiche distributive del· 
l'alloggio. 

È sostanzialmente a taie metodo che 
si rifà ancor oggi la normazione che di­
sciplina i caratteri distributivi dell'edili­
zia popolare, quando fi ssa in particolare 
le superfici da destinare alle diverse fun· 
zioni. 

I limiti di questa forma di normazio­
ne risalgono al limite intrinseco dell'ar· 
chitettura funzionali sta, cb~ è nello stes­
so concetto di funzione, in quanto con­
cetto astratto, e riferito ad un astratto 
« uomo medio >> . 

È su tali concetti che si basa la deter· 
minazione di valori numerici ottimali, i 
quali, tradotti ad esempio in metri qua­
drati da assegnare a questo o quel loca­
le, vincolano la progettazione entro li­
miti assai ristretti (ad es., per le norme 
GESCAL, entro il 5% in più o in meno). 

In tal modo le norme tendono a de­
lineare - anche se non graficamente -
un progetto tipo, che dnvrebbe corri· 
spondere alla media delle esigenze fun­
zionali. Il pericolo è allora nell'insuffi­
ciente giustificazione di tali esigenze in 
rapporto ad una più precisa classifica· 
zione socio-culturale dei' potenziali uten-

cie media utile per abitante) po­
tranno sempre restare vincolati a 
più rigide norme di legge, la nor­
mazione dei caratteri distributivi 
dovrebbe dipendere da regole di 
qualità ancorate alla ricerca sta­
tistica e all'indagine sperimentale, 
e quindi aggiornabili secondo il 
progredire della conoscenza sulle 
necessità funzionali dell'alloggio e 
secondo il variare, sempre più ra­
pido, del costume di vita. 

Giorgio Passadore 

ti , soprattutto per le esigenze funzionali 
più complesse. In definitiva , il pericolo 
è quello di una rigidezza dell' alloggio. 

Inoltre grande inconveniente è la man­
canza di elastica adattabilità al mutare 
delle esigenze umane e delle u sanze civili 
col progresso del tempo (radio , lavatrice, 
ecc.). 

La moderna normazione dell'edilizia 
popolare tende comunque a per-mettere 
una certa elasticità di progettazione, pu· 
re entro rigide tabulazioni delle super· 
fici. Così ad esempio nelle norme GE­
SCAL, entro la rigida tabulazione dei 4 
diversi « tipi >> di alloggio, sono previste 
superfici (incrementi), individuate in 
rapporto ad una data funzione (spazio 
armadio, spazio lavatura biancheria, la­
vabo e w.c. supplementari, doccia), ma 
aggregabili liberamente. Tali superfici 
rappresentano, assieme alle superfici di 
ingresso e di simpegno, circa iL~O %- del­
la superfice utile complessiva, !e -- quindi, 
da sole, almeno 1'8-10 % della superfi­
ce utile. Anche la superfice destinata a 
« spazio pranzo l> è aggregabile alla cu­
cina o al soggiorno. Tali accorgimenti 
permettono ad esempio di passare da 
una all'altra delle « specie di alloggio >> 
(W ohnungsart) individuale dallo STRA­
TEMANN (Grundrisslehre, Berlin 1941). 

Per quanto riguarda la flessibilità di 
utilizzazione dell'alloggio, è interessante 
nelle Norme GESCAL l'introduzione di 
un ambiente pluriuso (avente superfice 
da 8.50 a 9.50 mq), capace di un posto 
letto, ma destinato evidentemente a per· 
mettere una maggiore flessibilità di uti· 
lizzazione, come eventuale pazio sup­
plementare per lavoro, o per gioco. 
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